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DEL SIGNOR 

RAFFAELLO 

GV ALT EROTTI. 



Al Sereni fimo Don Francesco Aledici 
Secondo Gran Duca di Tofana . 
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SERENISSIMO 

DON FRANCESCO 

MEDICI, SECONDO 

QRANDVCADI 

TOSCANA. 



jE’renissimo GranDuca 
Alli giorni p affati mi e ve 
nuto compojie alquante ri 
me, la maggior parte fcrit 
te a molti Signori, pregan 
doli dfauorirmi apprejfo 
a V. A. S. le quali hor tut 
te infieme raccolte , con alcune altre àV.A. io 
arditamente, 0'' f vmilmente le donoinon perche 
io mi faccia a credere che le fieno , come d lei fi 
conuerrehbe eccellenthma per darle chiara tefli 
moniaz^a che io non impiego inaltro top era , el 
penfiero,che in defiderar diferuirle,&tn feruir 
{e V.A. non difyrezJZgil picciolo, &vmil dono, 
anzJ lui accettado fi mefauorifca,che nfcalda 
to,£f inalzato il mio ingegno dafuoifauori le 
pojfa mofrar frutti degni di lei, che bora fen^a 
lefucgrazjc non pure J opra difefi follieua,ma 

A ij perde 
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perde le fue naturali doticelo a me ben duole \ ma 
altro non poffo fare che raccomandarmi a V. 
Altezza , poi che io J on nato , (f ho eletto di vi 
uerfuo * E fenica piu le bacio le Serenipme 
mani , (fregali , che Iddio fempre la faccia fe- 
licipma . Di Fiorenza il di iy. di Giugni 
MDLXXXI. 


D. V. A. Sere nifi ma 

. i 

• * v 

* • • * .... . • * 

Seruitore 

• i 

• x * 

* •* • * . \ 

Raffaello Gualt erotti* 
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AL SERENISSIMO 

DON FRANCESCO 

MEDICI 

SECONDO GRAN DVCA DI TOSCANA. 





ì 


VAGHEZZA PRIMA. 

£renissimo Sir Gran 
Duce , e Padre 
De [agri Tojcbi , fortunati 

Quefti mìei jìudi vmili,e 
quefti ingegni , 

Ond'io le fue cmferuo opre 
leggiadre *, 

VoHra Altezza hor non sdegni , 

Ma come già ben mille , e mille volte , 

Mio dir fi leue , ancor che vago afcolte. 

Poi cbel fenfo lafcio libera , e fciolta 

Da fuoi confufì error mia nuoua mente , 

Generofo defio digloria ardente 
Sol tutta à vojìri hono'ri balla molta > 

Ond 'è fatta lucente , 

Et in fi voi dimoftra , come fuole 
Lucido vetro , ouef J pecchi il Sole . 
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Onde quanto bora top enfi , & hor ragiono * 
Conte l'alt o deftr mi muouej&fiinge 
Da 'voi nafce , e lo impronta e lo dipinge 
Solo vn parlar , che da •voi prende il Juono 
E già imitami \ e infinge 
' Umana •voce ogni augelletto \ come 
Quel di Saffo , per dire il vofiro nome . 

Ch'io lufinghiero vccelladore infido 
Per inretire i fimplicetti Augelli 
Fatt'ho da mille piante , & arbofcelli 
‘Rfitefiir d'Arno intorno il manco lido » 
Oue con quejìi , e quelli 
Piu prezjofi del ingorda fihiera 
T^agionando men •vo mattina , e fera • 

Quejìi dianzi fintir mentre l’Aurora 
Tra queifuoi dolci gieli » e le rugiade 
Sopra lefielicifiime contrade 
D'Oriente del mare •vfcia già finora > 
Ch’io le celeft i ftrade 
LorreHringer volea con lacci , e reti , 

Di che pria lagrimar , poiferfi lieti. 

Pianfier la dolce defiata , e cara 
Amata libertà , ma vdendo poi 
Ch'io li volea inuiar per cibo à • voi , 
Quella prima addolcir lor pena amara » 
£ gioir , qual ne fuoi j 
Perigli peregrin qualor tra uia 
Cioijce in ritrouar l’v fiata via . 



E figioiofi incominciar cantando 
Con piu foaue , e piu leggiadro file', 

Che ne tepidi giorni inuer l'Aprile 

Quando Zefiro toma [offrir andò 'J 

Deh tu 'vago , e gentile , • t } 

Che nido , e pofa infin qui dato rihai 
Al nofìro Hegc , e tuo ne inuia ornai . 

Già l'inuiajìi quante entro al fiuo fondo 
Nutrìfice merauiglie il mar Tirrheno , 

E quante quel , che neltondofo fieno 
l ‘Britanni confina in altro mondo v 
Prezzo fi, non meno » 

Sian noi ,fion queHi petti amati noilri , 

Che i 'vetri , e i nidi delle perle , egli oHri . 

E fie tu di ficour ir talorpur tenti 

Cantando à sì Gran Duce il tuo defio , 

Non 'voler por nel inuidiofò oblio 
Inofiri ejfier de tuoi piu cari accenti j 
A te cor te fie , e pio , 

c A noi diuenta ornai , noiatuotpreghi 
Far ente hel gran /'r ancesc O •vn di fi pieghi . 
Si detto , o mia Vaghezza 

Entro à i lacci auuentarfi , hor tu li fcorgi , 

E di tua mano al Signor mio li porgi . 
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/ALLA 

S E R É N IS SI M A 

S. BIANCA CAPPELLO 

GRAN DVCHESSA 

DI TOSCANA. 


VAGHEZZA SECONDA 


\WJ/ ' ONNA [agra diurna , 

J\ *Nuoua Giunone à due bc- 

I * \ V £ li OCcloÌ » ** A” 0 » 

( v , f Cbiarifitma Rema 

V r ‘Z?* 7b/c/>i lidi t e del bt 
||. marTirhenOy 

WuouMa di due Soli 
L ” : »e/ y^r^wo 

* ‘ • VoBro [guardo s'annida ,&"vn nel core » 

Quel di bellezza, , e (juejìo è di •valore . < 

IS'vno'alletta >&rapifre 

I dolci [guardi al •vojìro Rege iefyofò, 

E l'altro al cor li ordi[ce 
Di [e laccio joaue, eprezioJo\ 

Ond'et nel Juo penfrer dolce amorojò 
Per refrigerio ha difrentirp accefro , 

E piu che libertà pregia ejfrer prejò . 
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Onde il 'volto e de fuoi 

Occhi lo fieglio , el cor del core il nido , 

E tutto ei pofa in r voi , 

Come l'onda del mar dentro al fuo lido : 
Ond'io alta 2{etna in 'voi mi fido 
Che facciate efaudir le mie parole , 

Che quel ch’egiuBo , ' voi 'volete , ei 'vuole 

0 bel! Alba Gentile 

¥fon graui à'voflr altezza hor ch'io 'vi preghi , 
Se di buon feruo humile , 

E fido , ma infelice han forza i preghi > 

Fate Donna 7(egalnon mi fi nieghi , 

Ch’io pofa , com'ardente ha il cor defio 
Seruire à 'voi , e ferua alfignor mio . 

Io la mano , e l'ingegno 

Ho pronti , ed atti à mille opere , e belle i 
Fora il celarmi indegno , 

Se moHra il Qelo il Sole , e l altre Belle \ 

Sol le noue dottifitme forelle 

Per quefie riue d'Arno hanmi nodrito, 

E me fi e fio d cantare , e io loro inuito . 

S'vn cséugellin che piagne 

Sour'vna 'verde fionda inuer l’Aurora j 
E i bofchi , e le campagne 
fai fuo dolce Ugnar fiefio innamora 
E così in pregio , e caro j io lafio ancora 
Per che non fia f io pur mi lagno 3 e ploro , 

E me d’altrui »/ altrui non innamoro i 

2 Ahi 
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Ahi ch'io non chieggia aita ’ * 

A l'herhe , a i fori , a Paure vaghe , e leui , 

L'angofciofa mia vita 

Deh vojir altezza per pietà folleui , 

Come et Aprile al folfuggon le neui $ 

Co/i volendo voi tutte mie noie 
Si fuggiranno , o cangieranfi in gioie. 

Son 2(egal Donna nato 

Per voi , per voi deh fate ancor ch'io viua > 
Se quanto il Ciel m'ha dato 
Jio per voi j in qui Jpefo , io non deferiua > 
Die al pietade , e que/l' amata riua , 

E fe luogo appo voi non trouo , ahilajfo > 

Oue mi fermi, oue riuolga il pa/fo . 

Ma s'vnque io ueggia , e prenda 
Fido portoper voi 2{eina noflra > 

Come un bel fol rij/lenda 
2 'Lei nuouo flato mio la uirtu uoflra\ 

Già Fiorenza prefaga a je dimoflra 
Che la uentura fuenturata mia 
Fta feme a la uoHralta cortefla , 

Fanne à l'alta 7{eina humil Vaghezza 
Lei prega, che ripreghi il noflro ’Kege , 

C he queHo deflr mio non J degni , o flrege . 
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ÀLL’IL LUSTRISSIMO 

ET REVERENDISSIMO 

CARDINALE DON 

FERDINANDO 

[medici. 

SC 

VAGHEZZA TERZA. 

E N T R E io di riua, in ritta 
ai' onde , ài* fare 

Sento fuegliare i peregrini 
Augelli » 

Perche tra Umbre > e teneri 
arbofcelli 

Co matutini lai cantino 
Amore •, 

Par che dentro al mio core 

Quel mormorare il defio lor rifagli \ 

OncTio ricerco intorno 
Di trar lume per dir dal nuouo giorno 
Tremolando del mare Indico fuori 
Efce t e f ugge 'via l'Alba rugiadofa , 

E dal pungente fin fiunta la Rofit : 

Per gareggiar con la 'vermiglia Aurora *, 

Quella jempre m accora 
V ridendo ogni mia gioia amorofit , 

E potria Jol di pianto 
Porger materia aldefiofo canto 

• ' * ij 
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L'altra conferuatrice è degli odori » 

Dolce vaghezza degli Amanti amati , 
Pompa di Primauera , il Sol de Prati , 
Gentil 2\eina de leggiadri fiori : /. L, 

Onde con alti honori 
La fu per quei giardini almi beati» 

Come cofaDiuina 

La confagran le Mufe » Amor le inchina . 

Ondi io humil le inchino , humil l'honoro > 

E lei tanto ritrar col rozgp file » 

Quinci dipingo l'habito gentile 
Di porpora » e le chiome inteffo d'oro j 
E mentre al mio lauoro 
Dintorno i fuoi tefor conduce Aprile 
’Rifouuiemmi di voi 

' Principe , (£/' pr imo honor de i [agri fi eroi , 

‘Per oche ogloriofo alter FERNANDO 
Sotto quella odorata , e vaga fronde 
Il vojìro affetto , ftj voi il del na fconde , 
Anzi dolce paleffatnmeggiando : 

Tal ch'io di lei cantando 
Canto di voi, e'I canto al ver rifonde : 
Anzi io fallo , io di let 
Canto , & di voi mio Sir cantar vorrei : 
Che pure al fuo fimili odor foaui 

Sparge la Fama del bel nome voftro , 
Pompa del mondo , e fol del fecol nofro • 
7\e deguerrier de le Celejli chiaui > 

E che piu non v'aggraui 
Jlonvefite ancor voi di lucidi 0 fra ? 

E di Aurei cerchi come 

Il fette s empia v orneran le chiome ; 
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r? Si che , o bella, e fourana merauiglia 
Poria con fi bel fare imparte il mio 
Canto humile , agguagliar l'alto defio , 
Cb'à dir di t/oi mi chiama , e mi configlia > 
Ma per eh' à voi fimiglia 
Ogni beltà maggior , conofco ch'io 
Muouo tl mio Bile indarno , 

E tomo à dir de fiori in riua à l’Arno 
$en 'veggio o mia Vaghezza , o femplicetta 
Mia figlia , che tu vai 
Troppo alto > pur cadendo ardito haurai . 


EGLOGA PRIMA. 

ALL’ ILLUSTRISSIMO ET 

RE VER E N DISSIMO 

CARDINALE DE MEDICI. 


PIRSENO E SORANO. 


Pir. 


Sor. 



I \A Sor an gentil t ardenti 

flette 

Al tremolante mattutino lume 
Già tutte 'via fuggir ,fe no» 
* alc “ na > 

Che di tanto rotare hor forfè Banca 
Prende hreue ripofó , o non $ accorge 
Ch' el di la fopr agiunge , o forfè attende 
Di far douuto honore al juogran 7{ege > 

Che la candida Aurora efee del fino 
Del gran padre Oceano , e ne rimena 
Piu che mai lieta , e 'vaga il Sole, e’igiorno f 
Si che ben addoppiar conuienci tl pajfo 
Se di giungere d tempo hautm de fio 
Di poter vagheggiar l'amate Ninfe . 

Troppo a giudizio mio le noflre ciglia 
Con le fue mani hanne aggrauato il forno } 

E per nofiro affrettar non haurem loco 
C he degno fia •, perch'i piu f efebi , alti 

Paflor piu vigilanti haurangid prefo *, 

Si che faremo al fole , & la dolcaura 
Eia di fcherzar piu vaga intorno al volto 

Di 
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Di uezzpfa angeleua , el bianco uelo 
Furarle dal bel petto , e i biondi crini 
Muouer fendane al fuo girare in feno , 
Che di leuare a noi gli ejhui ardori \ 

' E pur anco il ueder non ci fa tolto. 

Pirf. One l'Alma fen ua pronta , e leggiera , 
Non men la (foglia fua ueloce, e lene , 

Pur che la sferzi Amor , la fegue ,&*uola : 
Pofcia io fi carolar , la cetra ho meco , 

La cetra , che fonando io uinft d Cinto : 

E tu hai nel cantar tanta dolcezza , 

Che nel mattino i piu fiaui Augelli 
Note non hanno d le tue note eguali •, 

Si che mille faran 'Ninfe , e Pafìori, 

Ch'oue piu bèi color ueìionfi l’erbe , 

Oue l'ombra è piu folta , e doue (pira 
Degli muoiati odor piu l'Aura pregna 
Ciraccorranno entro a piu uaghi cerchi . 

Sor. Quejlo auuenir potria per tua cagione » 

Ch’d le piu belle Ninfe in pregio fei, 

Per me non già : ma la f urgente fiamma 
Spero eh' ad ambedue col fu o calore 
Tanto l'ardito fianco , el puffi aggreui, 

Che tenti il buon uoler mouerlo indarno : 

Se tu degli amor tuoi dolce cantando 
Le membra giouenil non reggi e’I core : 
QueHo filo potrà , corri io dejio 
Difender , e falir tome grauezza . 

P trf. H anno per afra ingiuria , i li e hi amanti , 
S alcun di fauer tenta il lorpenfiero , 



Che di proprio 'volere , à quefo , e quello , 
Che faper noi < vorria , poi vati narrando \ 
Hor ben ch'io fa de i lorf fdo amico 
£ fermi fmpre ti conobbi , ch'io 
Quel che dir men vorria voler piu voglio . 

Sor. Et io del parlar tuo degne ti renda 
Quante grafie fapro , perche non fio 
Da le parole tue di prender gioco,, 

Ada nobil frutto di portarne, attendo , 

Che mi porga in amando arte , e confglio • 

Pirf. Tu dei dunque faper che l'anno fleflo, 

Che non pur foli noi , ma tutto il mondo 
Di pe fifera morte hauea timore : 

Onde bofco nonju fagrato , o tempio 
Che da i dubbio fi , & mi feri mortali, 
Viftato non f ufi , adlhora ( ahi lafo ) > 

Mentre per il comune , e'I proprio bene 
Jiumil pregando , & offerendo andaua, 
Nel mio vita cercar morte trouai . 


Date aita al dir mio lucenti felle , 
Et voi none à T Apollo , alme forelle 
Ch'vn di venendo d viftare il fanto 
Albergo di Diana , ouoggi andiamo 
Le fue ad honorar felle folenni : 
Mentito mi faua uolto à l’Oriente 
Per porgere alla Dea preghiere humili 
Eerì negli occhi miei un dolce lume, 
Ne iui fi fermo , ma quindi al core 
Volommi , iui fueglib, che già dormi a 
Dal fourafante mal uinta la gioia : 


Gli 
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Gli occhi miei vaghi de la nuoua luce 
Tratto girarfi a ricercar fua sfera , 

Date aita al dir mio lucenti fi elle. 

Et voi noue di Apollo alme fonile . 

Sorge a prejfo a laltar del caflo nume 
Alta colonna , a cui Jedean d intorno 
Afille vezzo je ^Eltnfe , e Paflorelle > 

Lì genttl merauiglia vn picchi vano 
Tra i duro fajfo , e i delicati volti 
Apparir fi vedea , e quindi vfcta 
Il joaue fplendore , & grazio fo . 

Date aita al dir mio lucenti felle. 

Et voi noue d' Apollo alme forelle . 

Io prima mi pen Jai eh' et fojfe vn raggio 
Del già najeente Sol , ma poi maccorfi , 

Di quel fuo dolce fiammeggiar , la vi fa 
Hauendo in parte vjata , che'l bel lampo 
Vfcia d'vn occhio fi lucente , e puro , 

Che ben parca del Sol fratello , o figlio > 
D'vn biondo , e crejpo crin picchia parte 
Vedeafi , ty vn bel ciglio , {£) vna guancia 
Che di neue parca , j (par fa di rofe \ 

Onde il vago penfìer dentro a fe fiejfo 
Con nuoui tngegni immaginando andana 
L'afcofe membra à le vedute eguali , 

Et perciò ejfer lei , comera in vero 
Sourogn altra bellifima credea . 

Date aita al dir mio lucenti fi elle ? 

Et voi noue di Apollo alme forelle . 

Zefiro a difpogliar le piagge , e i colli 

C Ve 
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De Ratifico venta gelido manto 
Per riuefiirli di fioretti , e d erba » 

E i peregrini augei di terra , e fieno 
Picciol tetto fifean , ma grato a l'ombra - 
*D\ chiufio ramo in folitaria ritta , 

Perch’inuidioja mano » ofieroflrido 
^Non tttrbajfe , o togliejje il canto, o l nido: 

Già fatto erafi Amore ape nouella , 

E volando dintorno à ritti , a bofchi 
Ad ogni Alma gentile , ad ogni fera 
Sentir face a di fi dolce puntura } 

Erano imiei penfter lafiiui,e moHt » 

Io dijfiofto ad amar per l’età fiefca , 

Si ch'io di fubitarfi *, e fe m acce fi 

J/"ti breue fguardo , vn ciglio , vn picchi cenno » 

Vna guancia gentil , qual merauiglia ? . 

^Non la fama finente anco innamora ? 

Date aita al dir mio lucenti /ielle > 


Et voi notte d Apollo alme firelie . 

Io si di cor e , e libata fui priuo , 

E per mia gioia , e per piacere altrui , 
Quaft come Fenice al Sol s'affifa , 

Anelito nel mio bel Sol fermai le ciglia : 
Oue il nuouo defio al dolce foco 
Sol* in vn punto mille volte, e mille 
Arje , & incenerò le vaghe piume , 

E del incendio fuo rinacque poi t 
Hortu del tutto padre Apollo finto 
Rendi, fi comi il fuoco eterno il canto, . 
V$e per mio rimirar l'occhio lucente 

* Da 


Digìtized by Google 



T)a lo fpir aglio fiso vnqaa partio » 

Anzi /piglio fifa degli occhi miei , 

E' nlor miraua , comio lui pur fifa : 

Come laequa , e i licori arida /pugna 
A fé tragge , & in fe tramuta , e cangia , 

Cosi mia f vaga fiammeggiante /iella 
L'anima defiofa , e i leui fpirti 
Tutti a fe tratti hauea ,e infe corner fi, 

Jior tu del tutto padre Apollo fanto 
2{endi fi come il foco eterno il canto « 

Quanti furo quel di , che fi penfaro 
Me da perfidi humori effergrauato , 

O che notturno malio/o Jpirto , 

0 ria ombra infernal 've/fa/fe l'Alma : 

Ma che ombra infernal fegli era Amore} 
Amor nato lafiù , la su nutrito 
Tra le delizie de celejìi regni . 

Jior tu del tutto padre Apollo fanto 
Al mio foco non già , pon fine al canto . 

Sor. Deh non tacer , deh nò gentil pafiore, 

Se fouerchio non feigrauato , eh fegui , 

Segui per cortefia , che tu mi lafci 
Comhuom , che per deferto arido monte 
A mezzo dì feriva di fete ardendo , 

Quand'il Sole al Leon la fronte indora p 
Che veduta lontan picciola filila 
D'acqua pender dal Jafio , ori ella nafee , 
Anelante colà fi uolge , ftfi come 
Per leifugger le labbia fpingeinfuora 
Ella cade , o fi afe tuga , o fi dilegua , 

C ij Per 
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Per le minacele de* cocenti raggi ; : ; * ; 

Onde crepe al mefchino affanno , e fi te, 

E tanto piu > quante* conojce aperto , 

Che da l’auara pietra in vn di intero , > 

Pur quattro gocce fcaturir non ponno. 

Pirf. Tanto maua nza a dir Sora» , ch’io temo l 
Che non auuenga a te fi come fuole \ - 

Al ' veloce ajfetato peregrino , 

Che poi che giugno a defilato fonte 
Cotal de laeque bee, che vinto, e inferma 
^tion ha tanto vigor cloei fi con figlie 
Da la prodiga conca à feiorre il piede » 

E la fazjetd pur fempre annoia . 

Sor. "Di mai non mi noiar renditi certo , 

Adi fero quel cuifaHidifce il bene , 

E mira del cammin tanto ci auan^a » - 

Che del tuo ragionar ben fa meftiero > - 

E sa fchiuo non hai il vafo mio , : 
due fio vin di Adenzan to prendi , e beai, 

Pirf. La tua cortefe offerta , e la preghiera 

deggio ricufare , anzi ambe prendo . 

Sor. Tendimi il vetro mio : hor via prendiamo 
Ipafi infieme , e’I ragionar tu filo . 

Pirf 7{iprendol volentier , narrando cofe , 

Che mi traggo n del core ogni martire } 
Perciò a felici Amanti è fimma gioia 
Lo fpejjo rimirar nel tempo andato . 
Gradtte il canto mio voi belle fé Diue 
* Ninfe amorofe de le Tofche riue . 
Mentriomijlauaa 


contemplare intento 


A 
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A terreno mìo Sole , anzi celerei 
Evangelico vifo alto diletto 
Da le cofe mortai ni alzana al Cielo \ 

0 felice gioir , gioir beato , 

Se tu piu faldo il piede hauejsi, e fermo y * 
Ada non giunto ancor fei , che e via pur la fi 
Come picciol baie n fparifci , & fuggij * . 
Pur fui certo per te , fu inpar adì jo . 

Gradite il canto mio voi belle , e dine 
^Nwfe amor o fede le To fche riue . . 

Ada come cacciator , che in monte , o piaggia 
Difugitiua Qerua il pajfo fegue, „ . 

Che tratto dal defto repente aggiunge 
Ad alta ripa t od fcofcefa balza , 
OncCimprouifo fi dirupa , e frange, 

. È la doglia , e’I timor f ente in vn punto > 

Coft mio vagogiouenile Jpirto 
Sopra i dubbi dì Amor fallaci colli 
Lene jeguendo fugitiua gioia , 

Ad atra rupe d* infiniti guai 
Giunto I ubilo ( ohimè ) cadde » e morto \ 
Cadde , e morto , vcggendo Jparir quella 
Ond’to foHegno hauea , foHegno , & vita, 
Gradite d canto mio voi belle , e Diue 
yjinfe amorofe de le Tojche ritte . 

Ada poi eh’ in me torno da lungo errore 
D'Anima affitta > e fianca ejjer mi vidi 
Tra l’ erbette a giacer d'vn faggio à lombra , 
E molte intorno hauer 1 Ninfe , e Pa fiori, 
Chejcmiuiuo , fe non morto in tutto , 

lui 
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lui, boi che fi chiufe il tempio fagro ] 

Per human a pietà tratto mhaueano . 

Gradite il canto mio noi belle » e Diut 
"Ninfe amorofe de le Tofhe riue . 

Hot come quindi io mi parti fi , e pofcia 
J/'iueJsi vn tempo -, fe fi può dir 'vita * 

In tal mi feria fcon folato » e folo 
Vrì altro giorno ti verro narrando \ 

Che già eccoci à l'ombra > eccoci al ballo , 

Ecco Tirinola » che ci viene incontra » 

? E Lauridice tua per man fi tiene . 

Sor. Andianrver lor , poiché per te pur oggi : 
Com'huom , che lieue vàfalendo in cima 
Delftluofo Apennin di poggio, in poggio 
Scoprendo d'hor in hor contrade nuoue : > ^ 
D'vna in altra dolcezza al del men nolo 

SOPXA 
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SOPRA 

LÀ ' SERENISSIMA 

MADAMA MARGHERITA 

DI VALLOIS DVCHESSA 
DI SAVOIA. 




£LLECRINA dal del 
< venni tra uoi , 

E fornito il uiaggio 
Al bel mene tornai nido »4- 


jjljj Ouhor I orrido di quel gì 

— — Che tra piu cari fuoi 

Diede il mondo nafcendo al uiuer mio ; 



Pere bora innanzi à Dio 


Li ejfer figlia di 7{egi , e fiora , e JpoJa » 

E madre , g/ qual mi porge r vtile , o danno f 
Ma ben gioir mi fanno 
Le 'vie , ch'io tenni , onde piu lieue à pofa 
Trafi l’Alma angofeiofa , 

E la ref al Juo Padre 

Piu bella , e chiara •> ondi io mi paragono , 

Con l' Angeliche fquadre, 

E beata men vo di trono in Trono , 
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ALIO 

ILLUSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO; 

DON FRANCESCOMARIa 
DALLA ROVERE 
D V C A d’vRBINO, 


S3SX& 



F'ENNr 1n voBro mirar 
benigno ajpetto 
Come a ijeruidi amanti 
auenirfuole, 

Emolcer mi può folo, oue bar 
mi duole. 

Se non v'vffefe il riuerentc 
affetto, 

Produffe alta eccellenza burnii difetto , 

Ofcuro la mia mente il voBro Sole » 

Tal che priue di lume le parole 
Smanite ft refi aro a mezgol petto , 

Gelar le labbia , e s’appùcaro i nfieme. 

S’agir o nella gola , e fuor tremando 
Mandi la voce <vn fuon rezzo , e confufo *, 

C osi l'acqua s’annoda , e roca ferne 
Per fouerchio de fio di sfogar , quando 
Sente del vafo aprir l’adito chi ufo . 

ALLO 



Digitized by Google 


■ALLA 

ILLVSTRISSIMA 

ET ECCELLENTISSIMA 
SIG. DONNA LAVINIA 
DALLA R O VERE 
• PRINCIPESSA 

D*V (UNO, 




/TENE Jìudi miei, rime 
beate 

Tra le man bianche grazio- 
fe,efchie-te i. 

Ad ejjcre forrife , e rimirate 
Dalle tua per Sol t in terra 

elette’, -, 

lui farete infieme accolte lette . , 

Dalle labbia dolciume rofate , 

Indi fatte inuifbili faette 

Per l'adito àia mente oltre pajfatc, 

Quinci % >i vanite à le cele fi cure , 

E (e per fu a natura, o juo coflume 
Lo fplendor de begli occhi vrupia v accende’, 
Cloriateuen pur , ch'à tanto lume 
Ardere , e incenerir , f dolce Jplende, 

Non fon fcherni,od oltraggi ,ma venture . 

D Non 



: . i 
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ALLA MEDI'SIMA.' 

^Lon le candide perle , el negro manto 
Quefìa nuoua Angeletta oggi fi ve fi e * 
Perchabbia cure turbatrici , e mefìe > 

Che non puote mortai cofa in lei tanto 5 j 

Ala per mojìrare d chi rimira alquanto ( - 
Le fue pungenti , vaghe luci hotufte» 
C'hauer fempre ne dee torbide , e infette 
Tenebre al core , àgli occhi eterno pianto . 

Così Leone altero entrando in caccia 
Perche pojfan fuggir le fere nomili 
Gl'antrifa rifonar , lefelue , e i fiumi* 

Alà doglia e pianto in damo ella minaccia > 

Si n affidano i begli atti gentili , 

v £ i micidiali ftoi , ma dolci lumi : 

ALLA MEDESIMA. 

t 4 * -> 

Sotto finto celare , e nero' affetto 
Donna Targali' Angelica beltade 
"Ben par che fia digrada , e di pietade 
Ma di rigida afj)rez_za , e crudo affetto . 

Suelato in fiamma il vino auorio , e Jchietto 
Sono à l' Alme i fuoi veli acute ffade, 
Celar fi e mal pietofa crudeltade, 

Sevuirft è dolce micidial diletto . 

A i famelici fguardi hor dunque l’efca 
Del bel volto n m piu , non piu fi tolga » 
Vcciditrice fia Calta dolcezza . 

Dijcenda da begli occhi ognior piufiefea 
Arfùra , fp chi di mort e vnqua fi dolga ? 
Che viuere è il monr per tal bellezza . 

Ha 
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ALLA MEDESIMA.’ 

Jia ben dolci il mio fi il , ma falfi ingegni , 
Ch' Amor la 'verità non mi riuela , 

Che da lui cieco ella s* muoia , e cela, 

E mirar vnfanciul par che fi sdegni. 

Si che di ferità non fen mai fegni 

di pietà , s'hor fi di f opre , hor 'vela 
Il voflro Sole , e ingiuria è mia querela » 
0 pompa , e gloria de paterni Regni . 

'Tura vaghezza voi fol muoue come 

Moftra argentata benda al fen diintorno » 
*Ben opra in voi alti miftert ài Cielo \ 

Che sà begli occhi , a laure, e crejfe chiome 
Hor fura fende , hor toglie il negro velo » 
0 notte apporta , one rimena il giorno . 

ALLA MEDESIMA 


Fuggite , ohimè fuggite hor gli empi lidi , 

Che qualche fera ria voi non inuole , 
lui à la negra, iui à l'ingorda prole 
Le grandi Orche del mar fanno i lor nidi i 
Regai vergine bella ahi non v’affdi , 

Che ne begli occhi voHri fflenda il Sole 
Che tranghiottirfi il Sole anco il mar fole , 
Quando al mancar del di par che s’annidi . 
tSWa che temo , e’ confglio ? ilfutto orrendo 
VSlon lafci 'o dianzi il fuo rabbiofo affalto 
Per il vofro mirar Diuo [plendore ? 
LafcioUo ,epofcia voi temer veggendo 
Raddoppio l’tnde , e [olleuolle in alto , 

Che ancor di vofra tema haue ei timore . 

D ij 


Qual 
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ALLA MEDESIMA 

Qual i tezzpfi Augellin , che tutto il mondo 
Vede che dogn intorno fi fcolora , 

E fi chiude inunfonno egro , e profondo 
Piu non ardifce falutar l’Aurora . 

Tal io fcernendo che in breuiflim’hora 
QueBo di libertà viuer giocondo 
Mancar debbe , quantio moBraigiàfuora ' 
Gioia cantando , hornel [denzjo afcondo. 

^Non chabbia di tacere vnqu a deflrc 
il voBro nome » che ne i cor rimbomba 
Come reflette il Sol tra i 'vetri , e l’onde j 

Anzi * l* Cetra mia cangiata tn Tromba , 

Teatro haurò la Terra > o del mio ardire 
Sepolcro l’Ocean , che i Cieli afe onde . ,) 

alla medesima 

"Ben 'veggio che à [altre in qualche flima t - 

Conuien Donna 'Regai , eh io fol fanelli 
Di 'voi , e de vofìr atti illuBri , e belli : 

E m'alzile canti nuouamente in rima . 

Ma qual nouello Arder , che •vede in cima 
Di falci vtmli , e [empiici arbofcelli 
Loquace turba di dipinti augelli » 

Si volge , e dubbia à chi de trarre imprima . 

Tal'io mirando intorno a' bei voBri occhi 
Quel vezzpf giardm d alta bellezza 
Cinto di tante pompe , e ricche j foglie 

Come che di cantarne haggia vaghezza * 

^Non difeerno oue prima io l archo [cocchi » 
Che la gran copia elezz/on mi toglie . 

• AL 
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ALL’ILLVSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO 
S. DON PIETRO MEDICI 

Generale della fanteria Italiana 
Per S. M. Cattolica . 




c^RTITE , empiati la 
•vela aure feconde , 
Partite alto inuittiJZimo 
Signore , 

Cofiàper lungo, e perfo- 
uerchio ardore 
Le labbia apre la terra » 
eferuon londe: 


Qua benched Sol tutta la notte afconde 
Sotto lali fue d'Oro , e di jflendore , 

Pur •verde è lerba \ è porporeggia il fiore 9 
E fueglian laure a mormorar le fronde , 
Varcale ornai oltre ifamofi fegni 

Trai' Egeria e la negra affra contrada 
Lire , el mughiar del Ocean profondo > 
Jiooui mar , nuoui liti , imperi , e regni 
Acquiti afte col fenno , e con la fpada » 

E s ai • valor fi debbe è •voftro il mondo . 


AL 



ALLÌ LUSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO 

S. DON GIOVANNI - 


. i X. 



MEDICI. 

r 


lo VINETTO regai, per 

cui fi gloria 

La fferanza , e l’ardire -, 

Cui punge fol dirilucente 
gloria 

Alt if imo defre , 

Cbora sforma > bora inulta 

Frutti alteri a produi leta forila . ; 

E qual fe l'Alba chiaramente intorno 
Apre , e fende il mattino 
Moflra che tragger dee lucido giorno » 

Tal* il puro diurno 
Albor de l'età 'voHra 
Che chiarifimo fa il Sol ci moflra • 
vAcosì 'vaga , e luminofa Aurora 
Io mi rijueglio , e canto 
Per Cigno farmi al fuo bel giorno ancora , 

E dirle glorie ,e'l 'vanto 

De i 'voìlri alti configli 

Sparf tra l’opre , e l’armi, e i gran perigli . 

La 'vedi o mia r vaghezget 
Che gloriofa Luce. 

Quella cari far anne anco al Gran Duce. 

tALLA 
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ALLA ILL VSTRISS. ET ECCELL. S. DONNA 
' -* Virginia Fierca Appiano Aragona Signora di Piombano . 

Bella donna, e gentil Donna , e Bucina 
Bene Jpiega il difo fouente l’ale 
Per gir al del, natio nido immortale , 

Ma nulla à tanta altera s'auuicina w , 

Qhe benché co fa et fa pura , e diurna 
Graue, efofco ilritien career mortale , 

* Quindi mira je'l Sol difende, o fate 
fior Ji opra i poggi, hor dentro a la marina . 
dia non vede onde auuien , tanto è imperfetto 
Suo Duce il fenfo , e che da lui diuifo 
**'- Ha vigor di mirar noflro intelletto ? 

ZJofra Eccellenza fol l'alto foggetto 

Intende , vn piu bel Cielo , vn P aradi f 
E l'haue entro a begli occhi, entro al bel vi fa. 

ALLAILVSTRISS. ET ECCELL. S. FRANCE-r / 
feo SforM^Contj di Santa Fiore t Mi inde <t.‘ 

Debito, e defan^a oggi m'adduce 

Perch'io v'inchini , e vi ringrazi] vmile 
Di guanto voi per me preffo al Gran Duce 
Procurafe giamai Signor gentile ; 

Dolgomi io ben che nel mio lento file 
Tanta grazia dal C ielo hor non riluce , 

Che fa di uoi dicendo a uoi fmile 
Senza punto ofe ararla uoftra luce . 

Chioperhù diuerria cantando eterno , 

El nome uoftro del cantar mio fgno 
Termine d pena haurta con l'alte felle . 
tslf.i che ? puro ualor iio ben difcerno 
J(ime fuole fchernir leggiadre , e belle. 

Ch’afe uirtà jol pregio è dife degno . 

- AL 
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ALL’ILLVSTRISSIMA 

S. PELLEGRINA CAPPELLO 
BENTIVOGLI, 

VAGHEZZA QUINTA. . 

DAL volto dittino 
Peregrina, e celefte me» 
fattigli* , 

De la chiara Alita noHra amata . 
figlia , 

‘Bella fiora del giornea del mattino : 
*Deh s'hora vinile , e inchino 

10 porgo à voHri raggi , e lode , e preghi » 

9fonvi annoi »anzi al mio 

Pregar voftro defio fi volga e pieghi , , , x 

Qual'hor voHra Eccellenza 

Con la gran Madre fùa lieta fi pofa 
Per me la preghi j mia lingua non ofa , 

Che la mi annoda tema, e riuerenza’t 
Solo a voi lice fenz* 

Timida cura humil , merce d' Amore 

Mai non uegnente meno , 

dia portomi ella in fino > &* hor nel core . 

Ditele o foura il Sole 

Serenifitma luce mattutina , 

Del bel Tofcopaefiea.lt a fieina t 

11 cui ualor fiuran può quanto vuole *, 

In quelle mie parole 

Del altrui , me dicendo , udite il fiuono , 

Quejlt humil grafia chiede , 

Et io per la fua fede , e mio fia'l dono 

Dolce 
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Pieghinui i preghi miei , onde preghiate 
VoHro ffofo regai , che tanto amate 
Ch*ei le coffui gradifa opre leggiadre » 
V Ombre pallide , adre 

Del oblio , che far ponno eterno velo 
Al bel 'volto , al bel nome 


Fugane ei , come i nembi aura del Cielo . 
Qui delfoauerifo 

Il dolce nido di vermiglie rofe , 

Voftra angelica bocca , e taccia , e pofe \ 

E parlin gli occhi , c'I delicato vifo : 

E parte mirin ffo 

Quai muouono in altrui pietofì affetti, 
Ond*io ne miei penfieri 
Speri f o di (peri ,o pur dubbiofo affetti. 
Spene , tV ardir tu adduci hor mia vaghezza , 
La douefempre fa 
Valore , e cortefa , grazia , e btUezSA , 
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AL SIGNOR GIOVANNI \ 

* “ • 

SOMMAI. 

VAGHEZZA QUINTA. - 

SourArno , e non lontano 
A doue i primi altari 
Pofe il faggio arator bifronte / ano • 

Già jagrt un tempo , ft) horfamoft , e chiari \ 

La doue il gran Tofcano 
Jiebbc nelfuo natal nido la terra , 

Che dal padre A Enea ha nome Anchìfa -, 
lui alta mole affa 

Staft bella , e ficaia in pace , e n guerra. 

Altera non per regij ampi confini , 

Ma per dolci ombre , e grate , e bei giardini . 

Quefia fu caro nido • . 

Già degli Auoli miei , 

Et bora è il mio fi dolce , ouio maffdo 
Contra i colpi d'inuidia amari , e rei -, 
y'oflra merce mio fido , 
fido Amico > e Signor fa molte , & prima , 

E degli alti GOMMAI fourana gloria -, 

Ch' a me di •voi memoria 

Won del tempo feemar può forda lima > 

Che ouunrjue il pajfo volgo , egli occhi giro 
Di voHra cortefia Forme rimiro . 

Se gli amoroft augelli 
Io fento in fu l’Aurora 
Suegliarfi, e fuegliar fiori , & arbofcelli , 

Onde l’Aura foffiirx , e s innamora-, 

Se 
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Se fiander fuoi capelli • 

10 'veggio , efarfi feglio a Ninfa bionda 
Del 'volto de l'amato paflotello \ 

Non di fonte , o rufcello , 

0 d' impiombato i vetro \ o sio pur fonda , 

0 fior colgo , o dolcvua , o dolce pome 
Di voifouuiemmi , e inchino al voHro nome » 
V ci qui d’ogni mia pace , 

V n qui d'ogni mio bene 

Siate cagione , e so, chef vi piace , 

Che di gioir maggior mi crefce Jpene j 

E non fi cangia , & sface 

gioia , e dolcezza mai di virtù figlia •, 

Anzi tal d'hora in horfempre s'auanza , 

Strale èfirania fembianza 
Di prodigio nouel la merauiglia : 

Tal che s'vn giorno io farò caro , e grato . 

Al Gran Duce FRANCESCO io fon beato. 
Forfè che non è lunge 

11 fin del mio defire. 

Che cofi dentro mi ri fcalda , e punge 
Ch'io mijgomento per fouerchio ardire ; 

Efo come chi giunge 

Preffò ad albergo defiato , e ignoto , 

Chea cui gliel moflra per defio noi crede j 
Altro mio cor non chiede 
Agli huomini , d Dio con preci , & voto : 

E per ciò fol ben mille volte il giorno 
Spero , e difeso , & d jperar ritorno , 

Sol mi lufinga , e inuita 
A difuiare alquanto 

E ij 
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Da fi alti penfier Tkumtl mia r vita ] 

Quel aura amica , (medio verfieggio , e canto \ 
E peri ombra fiorita » 

Ch’efce da quella nobìl pianta , < quella 
Con le Mufi mencio di riua, in riua> 

Ogni 'voce piu viua 

Altrui furando , quafi Ape nouella » 

Che <va di fiore , in fior ladra f ’.dele 
Predando il cibo , onde poi fida il mele * 

H or miro il bel freno , 

Et hor l’Arno > che dolce 

Bacia » & abbraccia la fu a fronda , e’nfen » 

Talor le forre y onde la mora , e moke j. 

Indi non fi, fi pieno 
D 'vna fioaue inuidia , o di dolcezza 
fide cagion d’ornar mio Htley 
Signor gentile , 

E al Signor naHro , e fua Pagale Altezza 
Si come fegno a flral tutte fin vanno 
Liete dintorno , e meco honor gli fanno . 
Vaghezza mia Amor fimpre piu niega 
Sue grazie d chi piu fido , e prue , e prega . 


Traggo m 
Ch'à voi 
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A LL’ILL VSTRH S. ANTONIO SALVIATI. 

Anton nido fouran daìto 'valore 

Già di mia frefa età ne i piu r verdi anni 
A quanti e fili, e fìrazi altrui condanni 
Mi dimoHro con grati e incendio Amore: , 

E ferini aduno , adun tutti ho nel core 
Glamari fui diletti , e i dolci affanni , 

E i ciechi rifehi, e i lufnghiert inganni » 

E la freme, e l’ardir mitti al timore \ 

Ond'io fciolto hor da lui dolente fìoria 
¥Je so ben fmular, come il defto 
Jnmaginando mi lufnga , e prega *, 

E i verfì il mottrerran ch'à 'voi nenuio 
Che defìr di piacerai a ciò mi lega 
0 de Saluiati illuttri 'vnicagloria . 

canzone prima al medesimo. 

t 

Giutta pietà mifringe Amor mi sforma 
A cercar d’addolcire il duol piangendo , 

Che fa col tofeo fuo mia 'vita amara ; 

Già fei contrailo •vn tempo, hor l armt rendo, 
E fo che'l pianto è in %>an , ma non hofor^a 
Di tacer , che 'virtù fora piu chiara . 

Già tenni libertà pregiata, e cara 
H or non piu no , ma fi ben l’haggio à r vile , 

Che per febre amorofa il gatto fugge \ 

Onde il mio cor fi ttrugge 

Come falda di neue oltre à l'Aprile : 

La colpa è del defio che'l fuo mal <vole » 
il danno mio , il configliero » il duce 
E fol d'ambe due noi l’antica ’vfanz.a . 



Peir fuggir libertà fimpre s'auanza 
L'Alma , e fe sdegno fuo tal'hor l'induce 
Ad 'vfcir di prigion fi lagna , e duole 
Checome proprio fe mira jf t il Sole 
L’abbaglia 'vn 'volto candido , e 'vermiglio 
Che le ha tolto di mano ogni conjìglio . 

Hor poi ch’io fento che ft difacerba 
A duolo aprendo , io figuirò qual’ era , 

Il tempo , el loco odio fui prefo , e l’efca . 

Il tempo ne 'venia , che Pnmauera 
’EgueHe il mondo di fior etti , e d'erba , 

Del età mia la fiagion nuoua , efiefca , 
Caddi al laccio di cui non 'veggio, ond'efca 


Soura la riua d'vn leggiadro fiume *, 
Inargento il fiume hauea il corjò , e londe , 
Smeraldo eran le fronde , 

Il cibo al quale io corfi un dolce lume . 
Come femplice augel lieto fin uola 
Dietro al fuo nutrimento , e non s accorge 
Ch’iui e l’inganno altrui ch’ai fin l’uccide 

10 feguì quel piacer ch’or mi diuide 

11 core , e in uan per riunirlo forge 

La fferanza, eh’ in damo hor mi confila \ 
Vna rara beltade a me m’inuola , 


E quella il laccio , egli amor oft inganni 
Fu doue io prefifui ne piu begli anni . 

Quando io temea d’ Amor l’incendio meno , 
Ch'tCn diaccio l’alma hauea un’affrogielo 
Il cor, tutto un bel foco io finti farmi , 

Ch’ una donna cred’io fiefadal Cielo , 

Col lume de begli occhi Cuoi fereno 
M’ acce fi, & arfi , e poteo nulla aitarmi \ 

Quefìa 
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Quefta » fi ricordar del vero parmi $ 

Era degli anni fuoi fui primo fiore , 

Di fembianti regali altera , e bella > 
Simile , e pari à quella 
Che annuncia l'apparir del nuouo albore , 
Ella hauea d'oro il crine , Eban le ciglia » 


Vino fuoco la guancia, e neue il volto » 

La bocca era foaue, e rugiadofa > 

Come purpureo fen splende a di rofa » 

Pareangli occhi due Soli » onde s io colto 
7{imafi,e prefofui, qual merauiglia C* 
indarno altri a fuggire hor mi confìglia » 

Che vie piu la beltà , che frale aggiunge, 

E per la vifta al cor fen voU el punge . 

Oblio, laude ,Jìupore ,vmilvergogna 
Subito ne ingombrare i penfter miei , 

Ch'io mi volfi a la nnoua alta bellezza » 
M'obliaua io di me per mirar lei , 

Hor ben ch'io noi de fi pur mi bifogna 
1S anima riueHtr d altra vaghezza > 

Laudaua hor il bel vifo ; hor la chiarezza t 
De lo Jplendor de raggi bonetti , e fanti’, 
Stupiak di veder tali , e tanti infume 
Eccellenze fupreme » 

Quai non fen dopo , e mai fur vitte auanti \ 
Vergogna hauea non già , ch'ai dolce fguardo. 
Al bel vifeo d' Amore io fufii prefo , 

Ma perche ejferne indegno io mi credeua j 
Pur dolcemente oltre à mifura ardeua 
Al uiuo lampeggiar de raggi accefo , 

Ond'arf vn tempo , arderò fempre , hor ardo : 
E 'ndarnofora ogni foccorfo e tardo 

r Per 
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Per fol pure perorare vna fcintilla 
De la fiamma , onde il cor tutto sf attilla . 

Il di ch’io venni a l'amorofa vita 
Tanta gioia io prouat , tanto diletto » 

Che penfare hor noi so non che ridire : 

Sentia tanta dolcetta il mio intelletto » 

Che l’Alma ejfer credetta al del [alita , 

Ma fuggì via come ombra il mio gioire > 

Che lajjo per vn fubito fparire 
De miei [egni dolciumi lucenti 
Ferfi le gioie mie lagrime amare : 

Amore è quafi vn mare , 

Oue ondeggian tal' hor le no fi re menti , 

Che mentre nel fuo fen queto fi giace » 

Se cura , ne timor lo turba , ò volue 
Sull’altro haue fimil , tanto è foaue *, 

Ma facilmente tl fa noiofo , egraue 
Ogni vento contrario , e'ntutto fa lue 
Quella che dianzi hauea tranquilla pace\ 

Onde a mi feri Amanti hor frange »hor sfact 
Tra Sirti di dolor , Scille di [degno 
De la inviabile vita il fr agii legno . 

«J 'Mentre che foauiftme rugiade 

Dal bel volto di por men già furando » 

Sparire il mio defir repente vidi > 

Senza voce rcHai>ma lacrimando , 

Tfchiamaua l’angelica beltade , 

E le luci d'Amorjoaui nidi i 
Ma furo indarno t lagrimof Hridi , 

Si chio non fo ben dir fe morto f ovino 
"Rimafi , ò doue andai per lungo ff>azjo $ 

Ma poi cti anuouo fìrazjo 

Trono 

ìoogle 


Di 



Torno lo Jpirto errante fuggitiuo 
Tal mi pungena il core ajpro tormento % 

Ch'ei tentaua fuggir fi , io con la mano 
Al partir li chiudea la 'via del fanco 
Pure al fngiacqui fulminato , e manco. 

Perche d' alzarmi a 'volo , openfier 'vano 
Con l'ali della gioia hehbi ardimento : 

Spar ifce piu •veloce affai che’l 'vento 
TNofrò 'umano gioire , e in <van fel crede 
Giunger chi dietro a lui affetta il piede . : 

La Luna il foco fuo tredici 'volte 
E fi infe tutto ,fp altrettante acce fe 
Pria che tornafi il Sol del 'volto amato j 1 
Poi torno il 'vidi , ei mi rende corte fe 
Quante grazie m’hauea partendo tolte , 

Ada gioia fo non dura , e lieto flato : \ - ( 1 . 

Credetti in damo diuenir beato , .V. 


Che benfouente per 'vn breue rifo 
Lungo pianto s'acquitta , io'l so che'l prono : 
Mentre ancor mi rinuouo 
Ardendo nel mio Sol mirando ffo 
Ecco forge importuna adra tempetta , 

Che dogn intorno il del ne ingombra » e cinge « 

Et altra apporta , e 'vie piu franta eclijfe > 

Onde di tante punte il cor traffe 
1 1 duolche morte 'vift auuolje , e fùnge 
Gli (pirli ancora , e li tormenta , e infetta j 
Ttde temo peggio , la mia 'vita è quefìa , 

Che l’Alma a qual piu quel a altra prepone 
Sol penfando à Colei , che ne cagione . 

•* F E benché 



. C ,>1 


A 1».. 


E benché lingtuHifimo onoro * 

DeHin la fol mi tr aggio , ohm non fiero V 

'Del min or mal ch'io finto altro chemortet ù 

Si gloria l'amorofo mio penftero »< \ À (\ v -v 

E metnbrando quel fol del fòl piu chiaro 1 ì» yt V 
Dice , ò del languir tuo beata forte > ; A /A 
Ahi fallace penfier che in fide fcorte ' ..A) 

Per tradire il mio duolo affo , e mortale i ^ .v: , 
Vai ricettandoAÀo noi confento , o voglio l . - 

Di te , di temi doglio > ■ •- 

Che celando mi vai fèmpre il mio male y u-.\ ‘.j 
fuggi crudele, imi et dolor non hanno ’ VA. 
Rimedio alcun , piangete occhi , verfate * - \ 

F» mar di pianto , e voi alti fofiiri , ’À h <, i \ - A 
Turbate l’onde amare , afiri martiri > . - fi 
Lor procelle inagrite , eh per pietade 
Aita , apraft , e moHri il grande affanno» ■ 

O mio graue ,{£J amaro vltimo danno \ 

Ada che vaneggio ? e per fòuerchia gioia , ; 

Oue hor trafcorro, hor per fòuerchia noia f. . < * 
Nulla co fa morta Ifede mantiene, . . V . : v. . ■ 

Dì la notte diuien ,feren la pioggia , 

E fanfi erbette , efor le neui , e'I diaccio : 
forfè che le mi ferie in ch’io mi giaccio 
Cari presti vn di fen , ma non s'appoggia 
A ciò per ferver la mia fianca ffne : 

Canzone io ho perduto ogni mio bene , 

E me il pianger piu dolce vn danno tanto » 

Che di mille alti prò non fora il canto. 

• - » - t • 

Quando 


iì j 
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AL SIGNOR CAVALIERE F. BONGIANNI 
Gl ANFIGLI A Z Z l. 

Quando iopenfo Bongianni a quella aita 
Che me offerijle 'voi alto ardimento 
Prendo , en tnezgo à lardir tremo , e pauento , 

Qual ne i dubbi maggior tra morte , e 'vita *, 

T imor difeherno, e donor ftene ardita 

tì or mi inalza , hor m’affonda , e non mi penta 
D ’ hauer commeffa al deftofo 'vento 
La r vela mia vi tal manca , e fdrucita \ 

Che s io temo di me , fiero di voi , 

V ollro cuor mt rinquori , onde a'I Gran Duca 
AfoHri quant iodi lui parlai, ne fcrifli ) , 

Et 'io qual Luna vmil da i raggi fuoi 
Tento come da Sol di tragger luce 
^Jon mi condanni a tenebrofe EcliJZi • 

alla ill. s. ipolita pica piccolomini; 


Quanto fa dura que(Valtera , e bella 

Mofìran del nome J itogli vltimi accenti , 

Pur gli amoroft miei nuoui ardimenti 
Ali fan degli occhi fuoi l'anima ancella » 

Tu lei da regni tuoi far men rubella 
Arderò garzoncel, ma inuan pur tenti, 

E mille, e mille d'hora in horgli auuenti , 

E tutte a fegno van punte , e quadrelli \ 

Ella non fi ricuopre , e non fi arretra , 

Benchabbia il braccio forte , e’I piè veloce , 
Che prende ìlfaettarfuo fmalto in gioco -, 
Suonano i colpi , e fuor mandane il foco , 
Ch'inuifbilemente il fen mi cuoce, 

È Jìaft in lei , comein gelata pietra . 

F ij Jteffun 


Digitized by Google 



ALLA MEDESIMA. «? . j ! i 


JCfeJfun quantiogia mai donna gentile . , 

Hebbe d’amare , e d’onorar vaghezza 

Quella 'VoRra diurna alta bellezza, 

A cui giunger non può mio lento fhle > 

Ada ciò non caro , e Jen za pregio, e 'Vile \ . -* * . 

Troppo àia 'vojìrafembra afpra durézza , 

Ch’Amcr Col tanto pregia ,ò non di [prezza / / 

/o .... ìi ■ r r. ' :i j ’ v v 


\ 


Quanto 'vede languir bu on fcruo •vmile « 

Edotte atra , è a voRn onori , e rio 'veleno 
Celar tra fior della beltà celeRé 
Vh cordi freddo [malto adamantino i 
In talguifatalor l’alto Apennino > ‘"* ft 

Di nulle roje , e fior t adorna , e ve fi e , 

E di rigida felce ha dentro il jeno . 

4 . ... > . m » \ » 

SOPRA LA S. L VC. GL 

::im l •<. : - ; i : .z .2 . 1 

Quefla de i cori inuolatrice bella , . , 

Jfchietta, delicata , e bianca mano* , ' \ 

Setalhorfapre , e mone ,onde lontano 
D’oro auuentiinuifibili quadretta , 

Splende , e fiammeggia piu che ardente Retta 
Su nel del veloajstmo furano » 

?Ne candida così dal Oceano , / 

Traggo il •vago mattin l’Alba nouetta *, 

IQgge ella , e dolcemente intorno muoue 
La infegna lieue , che gli amanti feorge, 

E lieta al ' vento de fojpiri ondeggia , 

*slfa con fuo lume ,eftu dolcezza nuoue 
Tenebre , e notte àme,àmefol porge 
Quegli aJJenzj,onde Amor fempre amareggia . 

Odo 


.li 


A 


■a? 


Digitized by Google 



, '1 


t. . "• 

• ..Vi vi 


/ 

; .. A 


,t, 

* V 


A L L A M 6 D *SJ M A4, 

Odo eh' Amor vi flringe t o defiata 
Dolcifiima nouella , ma fallace , 

Che sì di lui ogni penfìer vi Jpiace , 

Che noia vi è talhor d'ejfer mirata \ 

La veritade afflitta , e fconfolata 
yJelTabiJfa del cor s'afconde , e tace ; 
lui da voi trafitta homai fi giace 
Vicina d morte pallida > e gelata > • 

2lcn per lei vendicar che langue , e muore 
Accende di vergogna vn dolce fiocoy 
/fior del volto t e l amoro fa neue } y ,i- r . 

+Ma non gli flrugge ».anzi veloce »e lieue ~ 

Per gli occhi vienmi a incenerire il cote » 

E tormento non ni è , ma dolce gioco . 

ALLA S. IS. GA. GENTIL DONNA IVCCJIRSI. 

,i\ x ■*. X i.* 1 w u ^ k 4 

Quanto vn deflriero in parte eguale al vento 

Agir lunge da voi'Dqnna ni adduce , g ;• 

Tanto indietro vn defio mi riconduce 
Comaura > anzi p tu l* eue ,n vn momento *, , 
Quegli mi tragge,ou io di gir mi pento » *• 

Quelli l'anima volge ,oue riluce - 

Voftra amata foaue ardente luce ■ y 

Del cui bel lumi priuo io fono Jpento *, '*-■ • 

Quinci ragione ognihor mi sfirz* , epmge 
Amoro fio defio quindi niaffrena 
^Ne contendon di tiar lo fprone, e'I morfò > 

Qofi fi ella veggiam che'l proprio cor fio 
Segue , e dal corfio fiuo ancor va lunge , 

Dietro à chi l'vniuerfio in giro mena . 

Ardonmi 
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AltÀ MIDE SI M A 

evirdonmi i lumi 'voHrì bonetti, e fanti « 

Che già di rimirar fui troppo ardito , 

E ch'io non fu già tutto incenerito 
Contendon Il onde de miei lungi pianti : 

Con la tazz* » e col 'vmgli arditi Amanti 
Tra i lieti cibi io col guardo inuito , 

E celebro con gl' occhi il mio conuito r v. 

Ebro di parlar muti , e di fembianti’, 
Ouunque i mi riuolgo io lor rimiro , 

S 'io dormo io di lor fogno , el fogno è breue » 
Dormir non può chi infeno hai foco apprefo: 
[osi 'vita 'viuendo amara , egreue 

Stillo per gli occhi il cor , ch'arde , e foffiro 
Qual 'verde legno nuouamente accefo , 


VAGHEZZA SETTIMA 

_ - ;■.*•* • v ..... . 

AL S. NERI CAPPONI. 


(frazjofa Angeletta 
Pura candida , e bella 
Soura qual fa piu luminofa falla : 

Al del così diletta » 

Che piu che in quella , en quella 
Altra fua lue cucila tuc^beltade 
Safffa , e pecchia , o bella Veritade . 

Tu chefempre il mio core 
Con femplicetta chiaue 
Apri , e nido ten fai dolce , e foaue : 

Deh hor tr aggine fore 

Quante 



Quante ricchezze egli haut ; 

Si che Igeatile , e bello , e faggio N E R i 
Veggi al ritratto tuo ne miei penferi. 

(ome tu in formi, e muoui ■„ 

La 'vaga mente bor prendi 

Mia lingua in cura , ed a tuoi raggi accendi 

Dolci concetti ,enuoui 

Le infera , alto trafendi 

Soura di te , cbe’l •vero ignudo ba forza , 

E muoue, doue adorno , e muoue , e sforza 
Se adorna •vnqua ti mofri 
Simigli alma fiorita * • 

Piaggia à 'Ninfe fi PaHor fempre gradita i 

Ma fenza pompe, odoHri 

Ne fembri sbigottita 

Pianta , che ifuoi leggiadri adornamenti 

Vede torfi , e rotar per l'aria a 'venti . 

\A nudi occhi celeHi 

Nuda ,efemplice bor piaci ; 

Che lor non •velan finte ombre fallaci , 

Ma in quelli auemi , t » quelli 
Antri , e Scille •voraci, 

0 per mal •vezgo , a naturai difetto 
Per rozzo il tuo mai non lifciato a fetta • 
tsì/a deh alta Reina , • 

Perch'à mieigiuBi priegbi 
T'induri, e darmi tant aita hornieghi ! 
Chiara lampa diuina , 

Mio fol , deh chio non preghi 
Piu lungamente indarno , afcolta fammi 
Quell' vaa grazia, aita , e forza dammi . 



Ufon lice o mio gentile , 1 " Vi , '• 

Lufinghiera , e lafciua ^ * . . . 

Altrui bellezza della mia mi priua ». .'.i< i ; 

Qualfioreinuerl Aprile ' ' 3 ‘ t » ,* 

Vggta denfa nociua , V. r. 

0 qual l'aureo Sol ,s’auuien che’l celi \ 

% etiche candido nembo > entro a fuo 'veli . 
lituo ’NERl lamia . \ 

V'era eterna bellezza , ’j 

Come àgli Angeli piace , anch’egli apprezza, 
Quanta egli ha leggiadria , -- . * - r 

^Nobiltade, e ricchezza ' v,’. 

Ch’ è molta , •vince •vnfito leggiadro ardire 
Di fempre ben oprare hauer dejìrc . 

Onde lui nonfil mira t. ’ - > 1 

QueHa,e quella piu bionda ■ - v . • • ■ l 

J^tnfa d’Arno , ma d'Arno tl lido , e f onda *, » ì 
Per lui talhor fofpira 
Ecco pria che ri fionda 
A detti fuoi ìCn entro à fua felce proua • ' ) 

De l'antica maggiore hor fiamma nuoua . 

E file gelide acque . 

E ' l durifiimo fioglio' 

Prende contea natura hor tane' orgoglio » ' ~ 
Ch'arde , e •viue,oue nacque <' ■ '■ 

Freddo e morto , io pur •voglio ? 

Dir che dkl •vago E R I amante antica ' "V 

Piu non amante fia , benché impudica i ) 

Prima il Mugnon vedrafii 

Tornar di monte, in monte ’ v 

Con pie diH orto , è •vago al natio fonte ; * 

Ch' Ala iti lui non trapafii , 


E nell amata 



E nel? amata fronte 

Non fe Jìejja rimiri , e Amor non veggi* l 
Che in cofi bello ffecchio ambo vagheggia . 

Qh'io di defire auuampo 

Nuoua vaghezza mia vanne à ridilli » 

Ma il ver mi toglie di poter Jeruilli . 

AL REVERENDISSIMO MONSIGNOR 

* • • i 

LORENZO TVRINI REF. DI GR. £D. G1V. 

0 bella de Tur ini e [pene , e luce 

fa cui fol gentilezza , ' - s ’ 

Sol virtude i e don or pura vaghezza , 

Quafi in vetro bel fior Jplende , e riluce \ 

Deh shora a voi m aduce 
Amorofo defio 

A porger fagro alto miHerio , e pio , j 

Se troppo vmile e'I dono , 

Troppo lardir perdono . 

Traggo delfofco abiffo hoggi la te Ha 
1 1 perfido Tiranno 
Dubbiojo di fuo danno, * • 

Sentendo ecco io v annunzio , e gioia , e feH a * 

E con fouerchio affanno 
Arca il ciglio , il Ciel mira , 

Teme , trema , e fofpira . 

Anima peccatrice hoggi il tuo fallo 
Piangi , e piu non peccare , 

Mira chi ne creo la Terra , el Mare , 

E quel puro chnHallo 

adorno , e 


Di tante fiamme 

. ■!«** . * 


cofi chiare , 

G. Che 
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Che furio nottro erróre 
Coronato di fritte in Croce hor muore ; 
£aggiongl*/doltfalfi, e'ivero tempio 
S'inclina , e fi diferra 
D' opri intorno la Terra *, 

Jl nouifiimo giorno , o pur l ejempto . - 

Equetto f ha tanta guerra 
Con la morte la vita , anzi diatene 
La morte vita , che'lfigliuol di Dio 
0 quanto dolce, e pio 
Compra il nottro gioir con lefue pene » - - 
E per dar vita a noi morir [ottiene. • 

fchièquettififorte » " , 

Chi è l'inuitto t e glorio fio Duce — 

Che di fi chiara luce 
Rifrlende ? non fiuol morte 
Tragger cofe fischiare a cjttttte porte . 
Chelaterra non l'haue : ^ 7. 

O quanto il fiuo venir quanto ni è grane» 

E quanto io pur pauento 
Ohimè tolto me il regno» io fino frento . 
Xotthà Morte fiua falce , e le cocenti / 

Qrauipme catene ’. s \<- 

L'iniquo delle perdute genti > ' 

Tornate Alme lucenti : ’ 

Tornate Ore ferene» r . 

Gioifcailmondojutto ' ;Vl . 

Ha già chiufi > e dittrutto > . f 

Pioto fifiimo zelo , / ;; 

Del fimmo Dio ì'Ahiffo , hor apre il Cielo • 
Hier di tenebre chiufi ^ r , 

Partifit , hoggi piu chiaro che non fuole . 

A noi 


* •* 
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A noi ritorna il Solo 

Che gentil meravìglia , che nuovi) fi 

E queHo ? il jommo Sole 

Se dianzi per noi torlea Morte diede » 

Hor fele invola , e riede 

Del atra Orca infemal i/ittoriofi, 

E fanne il del fi hello , e luminofo . 

AL S. NERO DEL NERO. 

VAGHEZZA OTTAVA 

$ 

$7 E 7{0 gentil dal cui leggiadro velo 
Candida luce fi tramare , e Jplende , 

Che di lume fimil mai non accende 
Quei puri latti fuoi lucidi il Cielo » 

Quel fi rigido gielot 

\ Ond'to mandava contr Amore armato 
Nel mio fino un bel guardo ha difgelato • 

Di due luci tranquille un dolce raggio 
Dentro a’gelati miei duripenfieri 
Olà ne rifihiara i di torbidi , e neri \ 

O nuouo non p enfiato , e caro oltraggio ; 

E quel fero , efiluaggio 
Mio cor s addolco , en fiora , e chiede e fiera 
. Aprile , Aprile eterno, e primavera . 

* Primavera haurà eterna , eterno Aprile , 

Che di fua mano >vi trafporta amore 
Dalgiardin del bel 'volto « hor quefio fiore » 
Jior , quel piu grazio fio , e piu gentile » 

Cofi'l rende fimite 

A l amato fimb tante , ouio difierno 

~ G tj A laure 



A laure eterni fori , 'vn giorno eterno. * 

Qhe nel bel 'vifo i Gigli, e Gelfomini > 

Fiori fcano , e tra lor jplendon le 'Rofe , 

E le labbia foaui , e rugiadose . 

Spiranui dolci fati mattutini y 
De ere [pi , e biondi crini . . . . 

Fiammeggia loro come raggio fuole 
Di Sole , e ne begli occhi è jempre il Sole . 

Si che merce d' Amor dentro al mio feno •’ •' A 

Ftorifce il piu bel for d ogni bellezza, 
Ond'infamma il de fw troppa vaghezz*- % 

Del luminofo , e belguardo Jereno j 
E non però , vien meno . : 

La bellezza de fori, anzi tacere fc e 
A quella arfura , e incendi d incendi mefee • > 

E sio rimiro defofo,e intento 

Le neui, e i'viui marmi del bel petto, 

Fanfì di fmalto gli occhi, e nell dfpetto ) 

Come falda di neue io pur diuento > 

Onde cangiarmi i finto : \v\ 

Jn fori, in famme ingieti ,in afri fcogli* : . ‘ . 

E fon gioie , e letizie , i miei cordogli . 

±Ma fe la Donna mia in 'varie forme - . > 

Per me , comio per lei cangiar fi deue , 

Deh non in felce , od in gelata neue , . 

Ma in qualche erbetta , o for fi pur trasforme y 
Ouiofegttendol’otmc . . ....... ■ 

Sue, f anco al fnmi pof, ella mi accolga 
In braccio , ond iogiamai poi non mi fciolga $ 

*sl/ia 'vaghézza là doue 

Maefìà , gentilezza » e corte fa 
V\el Signor tuo s annida , ornai tinaia . 



ALL’ILLVSTRISStMO S. CVRZTO GOMZ AOA. 

Signor Curtio » ch'ai vulgo hor fi lontano 
Con le none dottipme forelle 
VofirÀ a fcriuer porgete illuflre mano 
Chiare d'armi , e d' 'amor glorie nouelle V 
Qucfle onctio fouro le mie voglie ancelle » 

Sprezzante rime , e ch'io polifo in vano y 
Deh miri , e le mi renda amate , e belle 
Del valor voftro tl Sole almo e furano y 
E fefofco el dir mio , Ureo celeflc 
Altro/ton è che pioggia ofeura e vile 
Che tra Jpezz*te nube il vento aggira y 
A cui fe dolce Jguardo il Sol rigira y 
E di Porpora , e d or s' adorna e veHe, 

E diuen merauigliaalta » e gentile» 

als comendatoref.clavdio sbracimi. 

(jia ne f e gloriar la mente mia 

Divoflro ragionar nobil dolcezza 
Claudio dalto valor , di gentilezza 
Chiaro ritto , e fouran di corte fa y 
Lombra allhor dalle guance a pena vfeia 
Ch'aduggia U forita gtouanezza » 

E di fempre io Jeguir prendea vaghezza 
! Bella Donna , e gentil , <\uant afra , e ria y 
E benché fufle non curante , e vana 

Le tei , vtnfe fe flejfa , e'n mezZP al core» 

Fe dal nome , e di voi conferua amata y 
Q he in guijadigratiftmo licore 
Hor l'anima trafitta , e fconflata 
Riempie di letizia ,e molce , e fana . 
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At $. CAVALI ERE F. LVIG : I MAZZINCHL ' * 

Qual fora 4 voi guerriero vnqua fimile » 

Se pari a l'alto ardir , pan al valore 
Di fue pompe v'ornajje , e di fflendori 
Fortuna amica o Caualier gentile *, 
ella non curante , o prende àvile, 

0 Jol chiama vii tu Jdegno ,e furore 
Onde fìolt a la mano , & ebro il core 
Si finge de Tiranni ancella vmtle\ 
eSMa che ? Luigi altero t e vana , e frale 
E lajua pompa , e fon le gemme » egli oHri 
Vii fango , e terra ignota , e perregnna > 

Seguite pure igran pnncipij voftri 

Che’l viuer breue , eterno , ftj immortali 
Sol ne rende virtù chiara , e diuina . 

AL S. CAVALIER FRANCESCO NELLI» 

Nelli il voHro valor lodata moHra 

Nel bel campo-d'honor fatto ha piu volte , 

Ala l'àrmi contra lui fortuna ha tolte , 

Ne fianca in molti ajjalti ancor fi moHra \ 
eTMa fi , frema , e minacci , e venga ingioflra» 

Con ira , & armi impetuofe , e Holte , 

Conuien che pur vn di lei in fuga volte t 
E vincitrice fa la virtù voflra : 

Dia fegno alla battaglia ogni momento $ 

Ogni momento v off erijc a infeme 
Se non vittoria , almen gloria nouella : 
D'Adamante la mano , habbia del vento 
Il moto ,eche farai quantognior preme 
Tanto forge virtù piu chiara , e bella. 
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AL MOLTO REVERENDO ET ECCELLENTI 

Predicatore frat' Agoflin da Euoli. 

». • p 

« Ardi pregar piangendo , ne pietade 
Vnqua potei trottar entro vn bel feno , 

E cercandola fempre in tutto ho pieno 
Gli 'vltimi Jpazjj de la prima etade : 

Ondel 'vano ardir mio hor trema , hor cade , 

Si ch'io piu non lo sformo » anzi Raffreno 
E dal fallace antico altronde il meno 
Per fentier nttouo in piu ficure (Irade . 

2 len fento Amor che mi lufinga , e chiama « 

Per eh' dlu fate vie ritorni indietro. 

Ma queflo è tutto intempefìiuo , e tardi . 

Qhe difcernerdal Ciel per grazia impetro, 

Che tra dolci parole , e lieti fguardi 

Si perde il tempo , e gloriofafama . 

* 

SOPRA IL LVSIGNVOLO AL SIGNOR 
FRANCESCO RVCELLAI. • 

Cengia tu 'verginella , e dolci , e faggi 
Accenti , e note in dolci fquole 'vài fi » 

Tanti honor fagli augelli , e pregi ac qui fi \ 

Su primi lieti m attuti ni raggi-, 

Qual naca igiouinetti Aprili, e i Maggi > 
Dolcemente col tuo cantar contriti , 
Ximeribrando quel di , che prima ’vfcifU 
Dagli empi alberghi , a le dolci ombre , e i faggi : 
Luftngan le tue note , el dolce sguardo 

Sojpiri , o rida , e fagli augelli hor fi • • 

Qual fa le greche verginiJ{eina . 

Si che a veftigi antichi, àgli occhi miei 
Tu fola lei fi migli , orni 'io fempre ardo 
Pargoletta fa noi chiara e duina . 

Da 


SOPRA LA FARFALLA AL MEDESIMO* k 


Semplice , e lieue , ma leggiadra figlia 
Mi eresio del Sole, e Primauera \ 

Perche là dal mattino infino à fera 
77 'veggio in compagnia di fa famiglia \ 

El bel Giglio , e la IRofa à te fi miglia , 

E de i dipinti augei la 'vaga Jihiera , 

Che voli a lento voi, benché leggiera . . , 

Aura ta ancor tu , bianca , e verrn iglia i 
E i fori , egli augelletti , amata prole 

Certo e' del Sol , che quegli han per coflu me 
D'inchinar à fuoi rat , di cantar quitti » 

E tu col fuoleuare ancor ti detti , 

E co gigli rifugi , e le viole , 

E come figlio al Padre aggiri al lume , . 

AL SIGNOR PALLA RVCELLAI. 

■ > ' ’ * J: . 




*Da due begli occhia incenerirti licore 

Scender già vidi d'amorofo foco 

Dolce incendio , che molto vnque , ne poco 

Intepidìo fuo prezjofo ardore > 

Afille volte cantando il fuo valore 

Tudtfazio non già -, ma fianco , e roco > , ' 

Pur totto fa che lo ti prenda in gioco 

Quando pregio douretti , e trarne honore ; T 1 

Q he vn altra nuoua perregrina luce 

Eu fugando col fon delle parole « .* 

T inulta al fuo bel lume a prender efea ; 

Ella è pi ( p io z> fla grala , e fmbra il Sole » ! 

Qualmerauifta è s adamar t induce 

Tra ipiu caldi defi , e l'età fefea C 

... . . .... . forni \ 
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AL medesimo: 


lo mi fon pargoletta , egrazjofa 

Dianzi tra l'erte , efori Amarmi prefè, 

E nel mio petto delfuo foco acce fe 
Senza pari ófmilfamma amoro fa, 

Q>me candido fior purpurea rofa 

In bel giardino ,ei nel mio cor s' apprefè , 
Miratemi nel 'volto , iui e palefe 
Ch’ei non haue di me piu dolce pofa ; 

Io fon co fa di Amor , la mia bellezza 
E l'efca e'I cibojuo > ondici pur fèco 
Auuinta in laccio d’or fempre m'adduce • 

'Pur s altri haue di me nuoua vaghezza 
A lui m'inuoli, egli è fanciullo , e cieco , 

E giu fio è di furar fi bella luce . 

AL S. GIOVAN FRANCESCO RI DOLFI- 

giu di due viue felle d i dolci giri 
La debil tela di mia 'vita or di fi , 

E di lagrime liete, e di foffiri 
Fido Amante ancor io 'vn tempo >vfi j 
Wcfugiamai ch’io raccontare vdfi 
piu foaui de miei altrui martiri , 

E n vario ttil già dolcemente fcrifi 
Idi chiari ,e fecondi a' miei de fri -, 

'Tur mentì , pur furai , e i miei cordogli 
Aperfi e chiufi con variati ingegni 
E faggio errando fui , temendo audace . 

Ruttai sdegnando ifeminili orgogli , 

E vinft col dtff rezzo i ciechi sdegni, 

Oue mi nacque vnfyfirar verace . 

_ H Spent 



AL MEDESIMO. A 

Sjrene dinanzi à voi ni adduce a morirà , 

Ala in damo , e indarno ardtfce il mio timori 
Di mirare il chiariamo (jrlendore , ' « ,v' r*. 

Che negli guardi voHri il Ciel ne moUra\ 

Chefe <v indora il crin , la guancia inoltra , 

£ gli occhi del fuo lume accende Amore » 

Ancor v'arma digielo , e indura tl core 
Guerriera mie idi al durezza voHra > 

"Dure zza nò, ma feminil penfìero - 

Ch'altrui preda vilfima vi rende » 

One dami dime patria 'vittoria •, 

•Afa vi farà riconojcendo il <vercr 
Fn dipietofa vn bel di fio di gloria 
Oue cura hor di me nulla vi prende . * 

AL S. ALESSANDRO B1FFOLI* 


•Afentre impigrir le uelocifim ale 
Io tento à ihore de la morte ancelle , 

E far lagloria altrui chiara , e immortali 
Con rime à mio poter lucide , e belle : 

Ecco io fento di uoi care nouelle 
Che in dolci giti fé mi ndicon ejuale 
6 ’ alzi il uolìro ualor fopra le lì e Ile , 

Oltre uarcando ogni penjier mortale ► 

(j he tratto in alto daferuente ingegner 
La Penna ingiuria Spada , e uincitria 
Alterezza re vai cangiata bauete. 

Cambio alt ifìtmo fì , ma di ■voi degno , 

Che pur nuouo Alejfandro al mondo feti 
E l atto è d' Alejfandro a 'voi fol lice , 

• - * Caro 
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A • M. GIOVAMBATISTA CAIBONI.' 

(aro amico , sio volfi , o procurai 

Di farti vnque fentir qualche dolcezj* 

Deh oggi à prieghi miei la tua durezza 
'Rompi , e'I cordoglio altrui con fola ornai \ 

Stuella vaga , e gentil, che tu ben fai _ 

Che fol dell’ amor tuo fomma ha vaghezza , 

Se non addolci la tua amara a [prezza 
Tofto a morte per tegifen vedrai > 

Lafcia dunque , tuoi pigri , e lenti indugi 
Soccorri lei che fi confuma , e firugge 
Per te , chiamando indarno il tuo bel ncme\ 

J1 aurati onde pcntir ,fe molto indugi , 

Son contrarie ad Amor le bianche chiome t 
E ' l fior degli anni via corri dura f ugge . 

AL S. JLVLGI ANCHARANO.. 

0 del fangue chiarifiimo Ancharano 
Prima gloria , e [plendor Luigi altero , 

Gi àgli Aui tuoi con fortunato impero 
Rejfer del paleggiare il moto infuno . 

E fi hcbber tra’l fenno , e tra la mano 

Valor pari ad alrifimo pen fiero , 1 

Ch' a la patria di figlia il nome diero ' 

Con vfo ignoto alteramente humano . 

Tu reggi hor quei , che reggeranno il mondo ^ 

E dietro al volo dell'ardita mente 
Pafsi il centro , e ten voli a l’alte Belle . 

Talché d’antichi , e nuoui honor lucente 
Primo ne viuerai nato fecondo , 

E le gran monarchie furanti ancelle . 

H ij Chi 
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RISPOSTA AL S. PIETRO ANGELI©. 

fhi di 'vermiglie 'violette , e gialle 
Dianzi [tur vide riuefiir le piagge 
Nude lofio , e deferte ancor vedraUe 
Che piu gelido fogno il Sol ne inragge *, 

Nulla è in quella dì errar profonda valle 
Stabile , e fermo , onde samor vi tragge 
L'alma dal core > e jperde , e gioia dalle 
Tanta eh' ogmaltr a cura inde fottragge . 

Tofio ca fi cangi , en voi » e manchi , e pera 
De l'ardente gioir» de l'alta Jpene 
■ La memoria , e l'incendio , efeddo , è [pento* 
Sembra Amore vna vaga Primauera 
Le cui tepide , e dolci aure ferene 
inatto nancide ogni gelato vento . . 

AL S. TOR.QVA.TO TASSO. 

Tu che di fi leggiadri alti penfteri 

Nodrtfii v n tempo fortunato il core , 

E per fio ac qui far gloria , e Jflendore 
Canta ìli del Buglione r fanti imperi \ 

Dimmi hor che fai ? tra Donne , e Caualieri 
Di corte fta ragioni , e di valore » 

E mofiri lor come fol puote Amore 
Far chiari i nofiri di torbidi , e neri $ 
tShfaje ci'o foffe de fiat e , e care 

Napporteria la fama altrui noueUe . 

Che de tuoi fatti illufiri è mejf i ggiera » 

Forfè chor dorme la tua mente altera , 

Lieta che l'opre fue fempre piu chiare 
Vigderan col Sole »e con le Stelle . 


Di 



DI M. ACCVRSIO BALDI. ' 

A pellegrino Augel falente al Cielo , 

Il vago habitat or di lucid’onda 
La 1 Nutrice del mondo orna , e circonda 
D'aurate piume , e d'argentato velo y 
Si che pojfan fuggir le neui , e'I gielo 

Se diaccia il riuo , o l'arbofcel fi sfronda , 

Ella ve fi e al Leon la chioma bionda , 

E di feroce l'arma adunco telo ; 

Onde à lor degna Madre , a l'huomo indegna 
Matrigna fembra > poi eh' inermi , e ignudi 
Gli adduce in vita , in debtl vita » e in forfè y 
"Tur diurno intelletto Iddio ne porfe , 

Che nobil'arme , & onorati feudi , 

E terra , e Cielo a poffederne injegna . 

RISPOSTA. 

Qome là nel fuggir del pigro gielo 

Pargoletto Augellin di fronda infronda 
Vagar ondo hor con laure , hor con l'onda » 

E de fuoi dolci lai riempie il Cielo: 

Qofii la doglia mia canto , e riuelo , 

S’auuien che mi fi celi , e mi fafeonda 
Vn dolce fguardo , ed vna treccia bionda 
Da bianca mano, e vago , e fottil velo . 

E s io taccio talhor s adira , e sdegna 
Mio naturai defio , che pria mi forfè 
A cofi molli , à cofi lenti fi udì \ 

Fallace Duce il Senfo il Ciel ne porfe , 

. Egli auanzarfi à l’intelletto tnfegna > 

"Ben fon di fiagil vetro i noHri scudi . 

Se ben 



IL. 5. AGNOLO STROZZI. 

Se ben del fallir mio tardi m'accorgo 
In hauer Donna difdegnofa , e fera 
Pur troppo amato , onde mattina , e fera 
Ver fato bangh occhi miei corrente gorgo ; 
*~Poi che per grafia il lungo errore io fcorgo 
L’Alma riuolgo , onde non caggia , e pera 
Tra cjuella degli affetti ardente Jchiera , 

E lodi al grande Iddio vmil ne porgo : 
Segui felice tu , tu rendi vinile 

Cf V ALTLROTTO gentil iìluflre , e raro 
Tua nobil Donna ,f eh’ a te f pieghi j 
A me conceffo fta con baffo fide 

Giefu lodar , che già fui legno amaro 
Forfè al padre per noi fi dolci preghi . 

RISPOSTA. 


Anch’io A N G E L O amico al fn m accorgo , 

Ch’io feguo indarno vna leggiadra fera 
Da la gelida notte, a l'Alba , à Sera , 

Quando s'annida il fol nell ampio gorgo , 

E tua mercè, la via diritta fcorgo , 

Che tragger mi può folo , ouio non pera , 

E de vani penfer la folta filiera, 

Per vcctder la mano d l'armi porgo . • 

Ma in (juefa innanzi affettuofo vmilc 

Splender mi 'veggio il vifo amato , e chiaro , 
Che mi ritiene , e inforfa ouio mi pieghi , 

Tu che A Angelo hai volto , e nome , e fide , 
Perch’io te fegua , efpezgi il dubbio amaro , 
Ferme porgi al Signor dinoti preghi 

Se 
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del S. PIER DEL NERO. 

SevoHra mente alfiacroHudiointefii 
Gualterotto gentile , tlluttre [abro 
Dalti eroici carmi il mio dir [cabro 
Difiurberà dali'honorata imprefia \ 

Cortefiemente il cor [offra l'offtfia 
Che voHro procacciò corteje labro , 

Che mi [ece arroffar come Cinabro 
Con voglia in me lodar [ouerchio acceft j 
Ahi che mentre io d' Amor concetti v[ati 
For[e con troppo di[u[att detti , 

D antica nouità [pargo , e coloro » 

Ver[i temprate voi di [erro armati 

Ch'etterno vinti i [ecoli fien letti , . r C 

Piu lucenti del Sol vie pììì dell oro yi <$<*■■' 

RISPOSTA. 

r Tìu lucenti del Sol vie piu dell'Oro 
Fien cari , e fieno auidamente letti 
Ne i tempi afiofi ancora t voHri detti , 

I miei non già ch'io £ umiltà coloro » 

Arma d'armi d Amor Polemidoro 
Mia debil mano , e delicati affetti 
Tra palefi [ofipir chiufi diletti 
Parte t e intefie , e ne tragge vmil lauoro > 

Verfi a cantar voi dar dimento armati 
Laìta mente inuentrice hauete intefia 
Guerrier d'honor , di gloria iìlujìre [abroy 
E in modi antichi nuouamente v[ati 
Due [coli vincente , io rozzo t efiabro 
Sol pregio ho ch'io vattrafii a tanta tnpreja. 
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DI M.£fR ANCE5CO CAMBI. 

*Toi chel belP RATOLIN diporto 'Regio 
Si uide ornato , e dogn intorno inuolto 
Delle vaghezza tue dal bel raccolto 
Che di gloria li fa foflegno , e fregio ; 

TDif ‘egli hauerlo , cgiufìamcnte in pregio , 
Oltre i palchi dorati, e'igtardin colto * 

Poi che dal lumefuovedeafi tolto , 

Dall' ombre etterne con inganno egregio . 

Q he fe lui fece Architettar regale 

D'oro , e di pompe alteramente ornato 
Lafcioìlo al tempo deflruttor fuggetto : 

Ove l'eterna il tuo chiaro , e immortale 
Sourognaltro lauor tanto pregiato 
Quanto vai della man piu l'intelletto . 

RISPOSTA. 

Nobile fcherno , e grato vtil di (pregio 
Di me cantar da voi hor lieto afcolto , 

Che del mio fi il nel voHro io fento accolto 
Falfe , ma dolce glorie , ondi io mi pregio i 
CMa del voHro Oro io vergo il manto , e fregio » 
Voftri honor farmi andare altero inuolto, 
Ch'io fuggir non de fio poco , ne molto 
Qualunque fra famojòpriutlegio ; 
lAnzj in ira ho per lui - in non cale 
Gemme , Pompe fuperbe , oro beato 
Che per idolo fuo hall Mondo eletto , 

%2/a darui il fauer mio Ca mbi hor non vale 
Gratie per lode , e n van da voi lodato 
Darui lodi per lodi vn giorno affetto . 



DI M. IORENZO PORMICONI 

Quei raggi, onci io pur fempre ardo , tè) agghiaccio 
Vtr me uoljè pietofi ragionando 
La mia donna , il mio Sole , e (ofpirando 
La man mi porfe , che già Hrinje il laccio 
5?on foqual feimi a Uh or a , tl foco , el ghiaccio 
S'auanzar fi , che ancor fouente quando 
Souuiemmi torna il core agire errando , 

E di tanto mi pregio , e già non taccio , 

Che fra tante dolcezze umile , e piano 

Le chieft un don che forfè non le giacque , 

Si il uolto accefe d’amorofo ardore *, 

Noi negò , non mel diè , largò la mano , 

Scojlofi , mi mirò , forrife , e tacque, 

E dir parue per bora eccoti il core . 

. risposta. 

Quaft in mezzo à la neue io tutto addiaccio 
La doue bella donna ragionando 
Tempra i detti àglifguardi , e fognando 
Or di f e « i cor piu uagUi uh doppio Uccio : 
Traggene ognialtri foco , io tema , e diaccio > 
Ch'allorforf fouuiemmi , e come , e quando 
Perdei me fteffo , e già gran tempo errando 
Con qual miJeria,hor per dolor mi taccio - r 
Si che L O R E N Z O mio quel dolce, e piani 
Atto del voHro Sol tanto à me Jpiacque 
Quant'in voi crebbe d'amorofo ardore > 

Col vifo , co begli occhi , è con la mano 
Feriuui , e Jortefu quando poi tacque , 

Che al quarto colpo uipctdeuail core , 

rj - j il 
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AL S. GIROLAMO GVICCIARDINI»' t 

(f ir olamo gentil , gentile , e chiaro .. f . . . • * 

Cui dar punture Amorfi dolce fùole , m\ 

Jl fuono umil deh non ti fta dtfcaro x 

Di (jucfte rozze te femplici parole 5 > . 

7) immi il tuo core hor fi rallegra , o dote 
Tra dolciumi nji , o in pianto amaro 
Segno al' arder, che può cjuanteipurvole 
Si cortefe ad altrui , a mefiauaro\ 

*Diedemi egli ad amar bella f e gentile ' ) 

Donna.non già ma pargoletta fera 
Scefa forfè tra noi di Taradijo . 

Che Iha negl occhi il Sole > e nel bel vifò . 

Fnafempre fiorita Primauera 
C he del cor gioia e 'vena e del mio Bile . .. À 

RIME AMOROSE AL S, ANDREA ALAMANNI» 

Quanto gir arfi mai pietofi, o crudi 
jdue begli occhi vidi , ou Amor tiene 
Preziofi rimedij à le mie pene , 

In verfiiogid (piegai femplici , e nudi 
I cpuali d te gentil che (empre fiudi 
Di tutto ricercar l'alto /ppocrene 
Jnuio hor , per moBrar che indarno (pene 
Ve miei haueBi giouentli fiudi . 

Tur cheuncfuc fi fialopera vmile 

Tu deh non dijprezjar poi che le figlia 
"Di tuo fi caro , e fido , e dolce Amico . 
isinzi ac còla egradifci , e fi il mio file 
V dirai mondo ancor per merauiglia 
Fatto dagli anni venerando antico . 

- » ‘ CAJ1ZQ* 
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CANZONE PRIMA 

SOPRA LA VIZIOSA 
-AMBIZIONE. 

ÌE\P E biformespnge empia, e fuperba 
| Che fi contro al tuo meno 

Hai la ttrra pietofa , e'I Ciel benigno » 
Euofttggend’hor denfiptmo deprto'f 
L’ajcoja doglia acerba 
Schiuda io piangendo , e'I tuo penfier maligno : 

Ala come tardi ilCigno 

Le mie querele* anch'io fi copra a l'eHremo : 

Che nel principio l'afcondea dubbiando 
Afa poficia ( ohimè) quando 
lo ti conobbi rimembrando tremo ? 

Si il mio <vigorfu perno , 

Chel cor [enti impetrar ft\ 

E morir ne la lingua le parole , 

Come temendo far f i . 

Di Lupa infame al guardo il PaHor fuole 
' Ter affire roccie , & dijcofcefe rupi 
Segui di balza m balza 
Cjià del celato artiglio i papi , e l'orme\ 

Così meco dicendo alC tei s' innalza 

Dafiofcbt 'vallon cupi 

Oue Holto 'vaneggia il •volgo, e dorme » 

Come le 'vane fi orme,. 

Che immaginando va per l’aer nero 
Sol mira Inucm He la profonda notte j 


.oli peri $rte, erotte 
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■ Tue vie [olendo ilgìoueiiil penfèri, ? 

Non difcernendo il vero , 

wewtff -* 1 -* A w *1 O Z 

Ti s' andana formando ejfer credei \ 

Et Orca puzzolente 

Giù d' inferno fife celeHe Dea . 

C osi filo mirando tlpnto volto , _ r . __ 

E'I fraudolente rijo 

T'andai feguendo per l'enorme affretta > 

H or [opra il fango , o di [cheggi on recifo 
D a [cogli o alpe Hr o , ahi folto 
H auea la carne a prender formo auuezzp •* 

Ne minacciai fierezza / * [ 

Temei d'acute, e velenofe Jpade j 

Per faltiar tuo fetorchel mondo aìlezz£\ ^ ^ 

Ma poi che giunto a mezza rt ,V . 

Fu lift male auuenturofa etadt » » V A 1 ,* 

Moftrommi alta hontade \ , 

•-r* « r \ T .i J 

I uo ventre verminoso v L ^ 

El marcio patto fuo di corpi humani . 

Ondi ancor pauentofò ' * , , ’ _ ' 

Par che da te mi fugga , e tri allontani c 
Jìai I porci Scilla, infamia infmoal lito 1 
Del mar Zulfureò fiige > , ' , 

Che [credente nocchiero affonda , e fidruce. 

Tal ch'entro à i negri fuochi., e l'onde hige 

II tuo tremendo inuito ' > T 

1 1 piu caro Amatore a mor fi adduce j 

HA * 't * I f ~ ^ i « - j ’ vi * ♦ C 4 

Ala stl tuo sguardo luce , 

E tu condifci di cotanto mele - J ’* ' ^ 

L'iniquo lufinghar , le falfe note , , 

Chel mal cohofcer puotc - • 

" Vi . . >) w ; . f » ' * J . * V* ** 

* * •; x Giouartt 

t '■ 
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Giouane incauto il ben celato [eie » 

El maluagio , e crudele • 

P enfierà poi che l'ofcure 
Fetide interiora i e quelle branche} 

Tal velenofe , e impure 

Celar puon gonne sì fittili , e bianche » 

7ien già te partorì peftfer angue 
Entro a fuo cieco , e lordo 1 
Abbomineuol antro horrenda Arpia \ 

Oue di latte inuece al labbro ingordo 

Forfè innocente Sangui» i- ■ v ; i: -* 

Ch’ ejfer veleno'* al tuqvelen do uria > - 1 1 ’ 

E fiu fa l'onda ria '• - 

De la bollente , e litiida palude V ' L 

Tua mortai fete eftinfe , anzi raccefe \ 
Difcelerate imprefe ’ • 

H or tal fozjt penjier Palma rinchiudi) 
Etalnocenti ,e crude v : * 

H ai la bocca e Umano , 


E fi quante in prò tuo fur mai bell* opre 
Nel cor fuperbo , e infano 


Eterna obliuion vehr, e ricopre . 

Ma deh chi ti condujfe al bel freno 
Da tormento ft laghi 

E da l'affumicata ardente felua ? 

La giu fra l' Idre , e gl’ infocati draghi 
Va jpargi il tuo veleno , 

La giù uomitafoco , e ti rinfelua > 

Là giù rabbiofa bclua 
Per quelle diaboliche fucine 
. Te lima , e Hempra , e te martella , e in foca i 
E orribilmente gioca 

*ì\S\ Con 
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Con le crude! (lélpauéntofb crine \ * ,'o 

Ma le menti diurne » 0 . : , ■ ' / • ^ 

Sol pergiuro tormento •' 

Al tuo fero voler qui addcppian forza \ < 

Si che non pioggia , o vento . \* 

L'incendio > e'I puzzo auuelenante ammorba, i 

Qual noflro fcempio , o <p<*/ peccato atroce 
Qual tradimento bieco y . ■ 

Ci diede dfoflenerjigraue pondo: 

Tutte ville, e citta fuofuror cieco . j 

Addoglia, attofca, e cuoce 
E diroccar fa nel dannato fondo : . ' , ) 

Dal Laido orrore immondo . 


Dal tartareo prodotto Gerione 
Fuggite an ime belle , ohimè guardate 
V oi tranghiotte , sbranate 
Se v'ha il pi en di lordura adunco vgnohe j 
7<*i non ha Te fifone 
Auuelenati morfì , 

Si che tra roui , affi al nudo , e fedo 

Aerfra Tigri, Qf Or fi 
‘ Turche lungi a colici fai viuer bello . 

Io pur libero Jono 

Cannone a che tant irai ahi pur fi forte 
Efclama , e grida per ritrarre altrui 
Ut la ond’io pur fui 
JFbdementeper gire a trilla morte i 
A le dolenti porte 
C'U io cader vicino 

Molti ,&vi per iran fe quindi vn raggio 
Angeitio Diurno 

a>*oh apre onde partire ampio viaggio. 


. . 

Dolce 
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Dolce defio che da hegli occhi fanti 

Difendetti al mio core , e lo mi apritti ■ 
Al tuo dolce al diletto il tempo auanti 
Chiufò , epien dipenfieri amari , e trijìi > 

H ter da la Donna mia dir non fentitti 

Ch'io tefchiui , e leifugga , e torni in pianti. 
Ahi di lungho trauaglto ifcarfi acquitti 
E ciò far che non fta pon erbe , o incanti i 
Oggi lei 'vedi che celando vafii 

Col lume onde nafcetti , e fòl ten viui , 

Per ch'ai tuo cibo del miojen itnuole 
E doue piu n’andran d'ambo voipriui 
De la mia fianca , efofca r vita i pajU 
Se tu il fottegno fei , & ella il Sole f 


Da cruda febbre il cor trafitto hor langue , 

E ’nfoco , e'n diaccio fi confuma , e firugge, 
Ri 0 'verme il punge , lo diuora , e fiugge 
Con velenofe labbia ilviuo fanpue -, 

Ciac e fi il mifertfitmo fi ejangae, ’ 

Che piu fianco da morte ornai non f ugge’, 
Come 'vinto dalgielfia le dens'vgge 
Di rigià' Alpe il verno infelice angue . 

E quetto è crudelifiimo Tiranno 
Amor quel cibo fi foaue , e l’efica 
Che mipromife il bel guardo fereno ? 

O rio fempre , a Jprifiimo veleno , 

E con quanto miograue amaro danno 
Già ti J chinai ne l'età mia piu fiefca . 



Con tue luftnghe indarno Amor m'alleni, 

E lacci , e vifco in •van tendi , afe ondi 
Fra dolci sguardi , e capei crefpi , e biondi 
Per prendermi agli amari tuoi diletti » 

Fele è il piu dolce cibo i tuoi ricetti 
Sono afpre [irti , e rie che tu circondi 
Di mari d'alto errore a fori , e profondi, 

Indi pafee , iui alberghi i piu diletti . 

°Ben fai ch'tol so per chiara , e lunga proua 

Tenta altroue i tuoi ingegni , e fc tolto, e in pace 
Da le tue fchiere ornai Ufciamiir lunge. 

jBaHiti hauer tutta l’età mia nuoua 

10 dirò poi 'fi dolce il fuo Hral punge , 

Che nulla gioua fenzji Amor, ne piacer 

CANZONE SECONDA , 

' Donne leggiadre a cuifeiuente Amore 
Fe degli altrui martiri onefla , e bella, 

Come infelice a me 'venir pietade , 

Mentre io mi lagno -indite , iofda ancella 
Off e fi al •vottro , e mio empio Signore 

11 for de la piu fefea , e •verde etade »' 

Che di dolci rugiade 
Sparfo pur bora fj>i 
Egli a Ciouane , 

CorteCe Amante a 
Ilejualcon tanta fede 
Mi riceue, che lontananza , o morte 
‘ Per trarglimi del cor non farà forte', 

Queth la guancia hauead' r vn •viuo foco , 

E pare al •vijofuo tepida neue 


trita al primo Maggio, 


e aggio 


•venerar mi diede , 


Gli 



di occhi in gufa del Sole tran lucenti i 
D’oro era iterine inanellato , e leue 
Pungente il guardo , e cofi acerbo vn poco 
Onde care facea piaghe , e cocenti j 
QueHi connuoui accenti, 

QueHi con grato ragionar foaue, 

Ogni cura afpra , e grane 

Addolciua , efea leue , e i pafii , e tgeHi 

Eran diui , e celeftij 

Ond'io fui prefa , e di lui tal fon vaga » 

Ch’vn fol di lui penfer l’anima appaga » 

Quefli negli occhi miei t al’ hor mirando 
Di fi caldo defo accender vidi, 

Ch'hebbe d'incenerirfi alto periglio , 
Nefacean fede gli amorof t Iridi , 

E l'wfnite lagrime, ch’errando, 

Soura'l Volto feendean , folto' l be l ciglio » 

Ond’io perla con figlio 

Che Amor mi die di lui venni pietofa » 

E la mia fiamma afeofia 

Con parole , e fofpirialui fiouerfì, 

E dì amarlo gli off erji 

Fin che quella io reggea mifera vita 

Altra non potei dar ne volfi aita . 

Qui prima ei ì’amor fuo mi difeoprio 
Con muti preghi , ond’io li feorfi in ’vifio 
Pallida tema , ft) vergognofo ardire -, 
Lufìngauamivn fuo leue fiorrifo 
Rugiadofo di pianto , il qual s'vnio 
A l'interrotto fuon del fuo martire , 

0 beato gioire, 

0 mille volte me felice , e mille , 

' r~\ k Qui 




Qui mìe luci tranquille r \\ ‘ ' ; 

Prima dagli occhi fuoi vider wirarjt , . 

Qui del fuo foco io arfi , 

Et ei del mio > ei fol ci manca , ti folo, > 

Alta camion del mio angofciofo duolo . 

Fera Hella , empia •voglia , iniqua mano , 

Ahi laffa ogni mio bene agir coHringe •. . ‘i 

In qualche Uranio , eperigliofo fcoglio’y 
'Ben •veggio io morte che /’ adombra , e tinge , 

Et io nel fuo partir da lui lontano - . ' ■ i 

Be Har deggio ('ahi non già non pojfo,o voglio » ) 
Deh con quanta io mi doglio . 

E deh con qual ragion donne mirate , 

Deh voi, deh voi che amate - , 

Accrefcete covo H rii miei Jòffiri , * . j 

Qh'a fi alti martiri , \ 

Son picciol queHi , & à fi grande affanno . L 

0 mio fritto , e mortale vltimo danno ì • . ì 
Q anioni' immagin fola 

Del fido Amante mio qualche conforto k 

Mi porge & io nel cor fffa la porto . 

(A°XZO*XE TE%ZA. , • ' 

Il bel volto gentil eh' el mio defire 

TNodrìgià di bellezza , e di fllendore , 

Ingiuftiflimo Amore 

Controgni data fe laffo mha tolto , 

Trema l'anima afflitta , il trillo core 
Gela , turba la mente agro martire $ 

Vn morto impallidire t > 

C on le lagrime pinge il duol nel volto *, 

In tal * 
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In talgelido 'verno , ohimè fepolto 
Si giace il viuer mio , ne quindi forge , 

Se non , fe col penfier fi forma , e fìnge 
Ombre di gioia , e quelle abbraccia , efìringe 
fame l'immaginar lo guida , e fcorge 
Ada così crefce , e porge 
A l'antico dolor noueìle pene, 

Però ch’el finto bene 

Lteue corri aura via fen fugge a 'volo , 

Et innafprifce l'ingannato duolo. 

Talor nel mezzo a miei martir piu graui 
Ritorno immaginando al tempo andato, 

E'I viuo Idolo amato 

Trono , che di cercar non fon mai Banco ; 

E finto il chiaro fuono , e delicato 
De le file 'voci angeliche fòaui , 

CM amorofè chiaui \ 

V olgon fi dolci per aprirmi il fianco , 
fahe dal bel fen 'via piu che neue bianco 
Tragge Amor per pietà tuttìtremanti, 

E fammi vdtr , quelch’io cTvdtr piu bramo ; 
Dice àme la mia Donna , io fòla t’amo 
Quanto altre non potrian ben mille amanti i 
E gioie , e glorie , e 'vanti 
Ne ho tali , che beata io ne diuengo ; 

Di quanto tu fei degno 
(f omettendomi in te amando anchio 
Son degna , e’I pregio tuo diuenta mio. 

AH an fol queBi occhi miei de tuoi vaghezza , 
Che Jfecchiandofi in lor tranquilli , e lieti 
Mir angli altifegreti 
Onde s'auanza l'amorofa vita 

K ij Tu 



Tu fol l'ingordo 'udir fazjj > &* acqueti , 

Tal hai nel parlar tuo nuoua dolcezza', 
l Icore altro non prezza 
Che l’immagine tua in fe fcolpita , 
lui è l'amato nome , tl qual ne inulta 
Solo a penfar di te , sauuien talhora >. . 

Che dal coietto mio tenuadia Unge \ 

Ma doue io non fon teco , oue non giunge 
Te co il mio cor , fe nel tuo cor dimorai 
Beato io fendo àllhora 
Per abbracciarla l' r vno . e l'altro braccio * 
Ma piu freddo che diaccio 
Diuegnopoi che mifero mauueggio , 

Che dietro à 'van de fio erro , e 'vaneggio » 
Q>me picchia nebbia il 'van pensiero » . : 

£*l faljo rimembrar rat to fen fugge» „ 

Eli perfegue e ttrugge , 

De miei grauifoffir laura angofciofa » 

Ep oi che ombra non è che piu mi adugge 
/ Ondi io pur chiaro 'veggio. e nudo il 'vero > 
Il dettino empio , e fero , 

Sfogo piangendo % e latta doglia afco fa \ 

Poi dico al Signor mio deir perche a pofa 
M 'adduce fi togliendo ilgiogo antico 
Per altre imporne poi catene nuouef * 
Doue mai dal tuo ttral mafcof , o dout 
Mottraimì al regno tuo effer nimicai 
Fummigia noi disdico 
faro che'lfoco mio fpcgnejfergli anni , 

Hot perche mi condanni 
A tanti ttrazjj » qua fi 'vn fugitiuo , 

S’io fempre a tuo ' voler » tuo 'vijsi e 'viuo } 





Se ti era l'ardor mio dotte , ne caro 

Perche i primi ammorzare incendijfuoit 

Ma ,fe cofì pur 'vuoi 

Non ftdlfcpo fecondo 'vnaffro inferno *, 

In cu i ; mantici fieno i detti tuoi 
Di farmi al mpndo auuenturofi , e chiaro , 

E contro il tempo auaro 
Darmi rimedtj , ondia mi 'viua eterno v 
One poi chiaramente io pur difeerno 
Che tu delvulòoa ditamento itile 
Fra mille of unta mauuolui, e giri > 

Gtà fi grane cagione > onc£io fofpiri . 2 

Adirando il fempre mai fiorito Aprile 
' Ei lumi Aicorti i e l'amorofa neue 
Del ; bpl ‘volto gentile 

, — Stimai foaue , e Iteue ... . . 

Hot non pi» no , poi che pur tolto n'hai 
Ogni conforto a * lagrimofìguai . 

Rendimi Amor del fojpirato tufo 
Quel fi candido mio lucente Sole , 

Che radumtvectmfisU — — — 

' Lo fconfolato core , e tenebro fi 

Fammi r viir quelle angeliche parole * 

Muouer col dolce innamorato rifi , 

In cui mirando fìfo 

Giù negli abifsi io fora ancor gioì o fi \ 

Deh •verrai di , che l gelido > e neuofi 
Mio 'verno intiepidifea , e raffereni 
Afta lunga notte nubilofa , e nera', 

Si ch'io non caggi a , e p tra 

QueHa fie la mia Donna immagin bella , 

E men d' Amor rubella 

' Proprio 
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Proprio mirando ccmefoffe lei, 

Che cibandomi dìombrMÌfin morrei, 

Ometta tua mi cred’io opra eccellente - t \ }j 
Le piu care dolcezze à me non niega ; . : /. ’ 

Anzi il fu o /guardo piega 
Colà,ondio ’ver lei riuolgo iljnio -, ’ * ... A .' a 
E mentre ch'ei per me mirando prega . \ 
Par che 1‘ afolti fi pietofamente , 

Ch ella tace, e confente j 

Se d apprejfarla ardifee 'vnqua il de fio J 

Ahi cangiar dolce , e rio : ' : •• . * 4 

INon pittura fi tu, non idoli/ano 
Anzi l& Donna mia r viua , e • verace 
Si attenta afioltt e l mio languir ti /piace » 

E tal negli occhi affetto hai fimprc r umano \ 

D ingannatrice mano V ,v . 

Arte non oreficeria mio lungo affanno -, -t •< A:\ 
Anzi Amore è tuo inganno , 

Se r ver a foffe , il mar del mio cordoglio 
Trantjuilleria , ouegli accrefe orgoglio , 

*sìdd deh mfiro a me a die fin giunto i 

Chi m’aita Canzone , o chimafiolta ( , _V 

Forfè la traditrice 'vmil figura ? 

O l'aura / orda , che i miei lai fin fura , 

E ratta fugge non curante , e fciolta i - 
Ola gran pioggia, e folta, 

O l'Arno irato mi darà foccorfo, - 1 

Ch'arma il fonante corfi 
Precipitando di furore , e (tonde, 

E tutti r varca , e Jpezga argini , e fonde : 

Oggi , 


Digitized by Google 





Oggi noueUamente arde, e foffira 
Quell' indurato miogelido core 
Per donna ch'ai flenfo , & al colore 
Vincer la notte , e non indarno affira •, 

Pur fe raccoglie il guardo , o intorno il gira , 
Come io Lajfo non so , ne fallo Amore \ 

Ch' ei miracolo il tiene , io'l tengo errore , 
Ella da me mi [chiama , e [eco tira : 

Forfè così liuida pietra , e dura 
Amando ilferro inufitata forza 
Adopra , e prende ignoto alto ardimento, 
Q he ouunque fa à f lo traggo , e fura 
E [offènde ferrate arche nel 'vento. 

Tanto quell'acro amato amando sforza . 

Volfmi lento a quei due Soli ardenti 
Che ne begl' occhivoBri accende Amorei 
Non che del foco loro arder pauenti , 

Ma perche troppo io'l tengo illuftre honore » 
Oue s'io ne Jon degno Etna il mio core 
Diuengha pien difamme alte e fluenti, 
Sembrarle mi far a 'voBro fplendore 
Dolci aure, e leui, efefche acque lucenti , 
Ctiio per mirar gl' atti foaui , e fanti 

Il bel 'volto , le chiome , egli occhi onci io 
Pace n'attendo no , ma dolce guerra-, 

Argo effer 'vorrei, *i vorrei hauer quanti 
Occhi apre il del per rimirar la terra, 

E cieco mi terrei tanto e'I defo . 


S 0 VB'TT 0. 
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Hai pertanto poter nido celeHe , 

Cbe'hor la volubil Luna in fieno accogli § 
Che l’aria intorno ne fereni » e togli 
La da mugghiami mar II alte tempere » 

Me folo auuolut , e ne profondi in ejueHe 
Tcrribtl' onde ,etrd quefti afprt [cogli 
T)e fempre per mio mal colanti orgogli 
Di fato indegno , e di fortune in ftne j 
Quefbo comeffer può lue ido fegno , « 

Cui dieder nome di Leda i chiari fig li 
Chegioui al mondo , e me tuo parto offenda ! 

Anzi io m'offendo , di mia vita il legno a - 

Troppo audace ffingendo intra i perigli, 
Ouio fchiuo trottar chi mi difenda . 

a ‘.'i aV*l W ' * ^ 
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Io te fol amo, e già volar molti anni 
Dal di che prima mi apparici , ond io 
Tegl’amorofì lufngh ieri affanni 
Il timor , ch'io fentia volfi in defio \ . 
Alata Genio gentil celeHe mio 

Da me t'afcondi e fuggi , e mi condanni 
Ch' el mio verace Amor dun finto oblio 
\ Geli , e congiunga , e lealtadi , e n gannì i 
Aff i configli , e’ngiufi , empia , acerba 

Legge , en degna di te , legge (mera 
Ifbegnitrice de mie dolci ardori 
Indarno m'apparto la Primauera , 

ffe mai frutte produr non denno i fiori , 

E le bellezze fu e ficcar fi in erba . 

IL LINE. 
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